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VITA ET COSTVMI 

DEL GLORIOSO, ET SERAFICO 

SAN FRANCESCO. 


PROLOGO. 



0 1 potiamo ben dire con Paolo , effere a quefiì 
nofiri <~vltimi giorni apparfila gratia di Dio 
Saldatore nojlro , nel fùo fedele , (*r denoto 
fimo F rance [co , & per me^o fuo ejfirfi mar- 
ni fi fiata a tutti quei , che fino ^veramente bu- 
rnii i, (fif amici della finta pouertà , i quali honorando , O* con di- 
noto affetto adornando la fiprabondantc mifiricordia diurna , 
che fopra di lui larghiffimamente fi diffufi : fono dalti effe mp io 
d’njn tanto huomo ammae firati , a douere al tutto lafiiare , O* di- 
J cacciare da loro ogni impietà, & mondano de fiderio, (tfi confor- 
mare la *vita loro con quella di Chrifio, ftj finalmente con mimo- 
derato, & gagliardtffimo de fiderio , effere fitibondi della fberan- 
%a della beatitudine. Peroche il gran Dio, ri/guardò in quefio fan- 
ti huomo, come in colui, eh* era sver amente pouero,0* contrito , con 
tanta benignità , che non fellamente fi può dire , che egli rileuajfe 
Vn mifiro , & mefihino dalla svii terra della mondana conuerfi - 
tione, ma ancora fi debbe affermare, che il pietofi Tàio lo concede fi- 
fe per luce de i credenti facendolo diventa? e svn vero profeffore 
delti Evangelica prò fi filone, duce,tgfi njero banditore,^ annun- 
t iatore del fùo finto nome , acciocbc facendo egli teftimoniani^a del 
lume di Dio ,preparaffe vna diruta , & certa svia di luce di pace 
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m cuori de* fi deli, per la quale potè fiero pemenire al Signor*, 
perche qucfto perfettififimo firuo di Dio > quaji <-vna mattutina 
fiella nel mezg d njna ofiura nebbia, r t Splendendo con chiari rag 
gì di [anta svita, igf di falda dottrina , tutti coloro , che nelle tene- 
bre, & nell'ombra della morte figiaceuano , indrizjo con fulgen- 
te Splendor e- twyna chiariffima luce . Et a gufa d*yn rilucente ar- 
co tra le denfènuuo le della gloria , rapprefintando in fili figno 
della riconcihatione di Dio con t huomo , euangelizp a gli huomi - 
ni filo pace , & falute , effindo egli come njri Angelo d’vna <-vera 
face , (fif come yna fimilitudine del 'Erecurfire di C bri fio anch'e- 
gli fuda Dio dcfhnato , accioche preparando runa larga Brada 
nel defèrto delle mondane mifine, et ‘•unaprofi n diffi ma pouertà » 
così con teffempio 3 come con le parole predKaffe a gli huomim la 
penitenza * Tir ima preuenuto da i dom della celefie gratia 3 dipoi 
accrefiiuto dai meriti d* njna inuitta njirtu , apprejfo ripieno di 
profetico ffirito y & ancora deputato, &+ ordinato alt officio tAn 
geltco di annunciare il bene ,&* tutto ardente di Serafico incen- 
dio y fi come yn huomo diurno inalato fipra lecofihumane da 
yn carro di fuoco del diurno am ore , fi come difior rendo per gli at- 
ti della [ùa svita chiaramente fimanifefla , fi può ragioneuolmen - 
U concludere , fgj affermare , che egli fia yenuto con lo spirito , (jff 
njirtudiElta , pertanto potiamo dire , che dall* amico di Cbnffo 
GiouannitApoBalo y {jtfi Euangelifia , fia flato con yerace pro- 
fetia meritamente adombrato fitto la fimilitudine dell* ^Ange- 
la, eh egli defiriue hauer e ~ueduro falire in alto dalla parte d’Oriem 
Mtcon il fignodi Dio ‘-vtuo , il qual nuntio , & mcjf aggio di ^Dto , 
amabilea Chrìfio , digniffimo da efferc imitato da nói , mara- 
mgliofi al mondo y potiamo con certiffima fede affermare efferc 
fiato il glorio fi firuo dì Dio E rance fio , fi noi aunertiamo, & rifi 
guardiamo bene all' eccellente della fua incredibile fanti tà, 
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éjuantff , mentre che egli^viffe , fuffe imitatore detta purità de gl* 
^Angeli, per la quale n venne tale , che fipuòproporre per efimpto 
a tutti t perfetti di Chrifio , & perche noi potiamo' ciò credere 
più fedelmente, & più piamente affermare, non fio fama a eie 
indotti da quello officio , che come fm proprio' fimpre efferc 'itò y dr 
multare ciaftuna a lagrime, & pianti, & r z/efliretlcilitim, & a 
cignerfì di corde a raderfilatefta , & a fignart dfegno T bau 

fepra le fronti di tutti glihuomini,che fi doleuano delle offe fi fot 
te a^Dio jfacendouim cambio del T hau,che fignaua l*<sAngelo , il 
filutifero figno della fjroce , (fjf ali* babito , che portaua tanto al- 
la croce conforme, ma ancora ciò conforme con certiffima tefìimo- 
nianza della n verità d fignacolo della fìmilitudme di Dio n v 'iuen 
te, cioè di Chrifio crocijfijfo, ilquale fu nel corpo fitoimpreffo , non 
per njìrtù naturale , nè per artificiale ingegno , ma più toflo perU\ 
marauigliofa potenza dello ff trito di Dio uiuoSPer 'volere adun- 
que defiriuere la 'vita di così venerabile huomo , degnijfima et efi 
fir daciafiuno imitata , conoficendomi io indegno , & poco atto , 
non batterei certamente mai tentata tale imprefa,fi a ciò non fufi 
fi fiato incitato da un caldo affetto di tutti i miei fratelli , Cr fi- 
nalmente ad infanga di tutto U no fir o generale (Rapitolo , non ci 
foffi fiato indotto s & quella diuotione, che io fin tenuto portare 
d quefto noflro Santo IPadrc, non mi ci haueffe [finto , concio fia , 
che io mediante la inuo catione dì quefto Santo , & per li Jàoi me- 
riti nella mia fanciulle ftcA età , fi come bene mi ricordo , fia fiato 
tratto dibocca della morte , talché fi io bora taceffi le file laudi, 
temerei di non ejfire riprefi d* iingratit udtne . tAppreffo quefia 
ancora è potiffim a cagione di farmi prendere quefia fatica, accio- 
che io , il quale riconofia da lui la r vita del corpo , fpj dell* anima > 
confidatami da Dio perii fitoi meriti, ir 'virtù , per il contro^ 
rio le 'virtù, gli atti, ir le parole della njitafua, parte /prezzate, 
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tsf parte far fi in diuerfi luoghi, in quel miglior modo, che iopo~ 
teff, (fi bene ciò perfettamente fare non m era concejfo ) racco - 
giu fi, ftj metteffi wfeerne , accio che dopo la morte di coloro , che 
tnfìemecon quefio firuo di T) io hantto njiuuto , non haucjfero a 
perire . <• Accioche adunque douen do io m ani fc fare la njita d'njn 
tanto huomo,ne hauefifi certa contezza, andato al primo luogo s do- 
ve queflo Santo hebbe origine , mtefì da molti , che erano fati Jùoi 
famigliavi) i quali ancora erano in <~vita , il modo di njiuere,ftfi di 
conuer fare, che egli tenne, 6 ^ come egli pafsò di quefla rutta, con fe 
ri con ogni diligenza le predette co fi principalmente, & le e fi. mi- 
nai con alcuni - i quali erano fati precipui fettatori, ir confipe- 
uoli in tutto della fia marauigliofi fintiti, a i quali fi dee dare in- 
dubitata fede, per battere ejf cono fiuta la '-verità , & perla lora 
approuata virtù. Horaneldefìriuere quelle co fi , & quei fatti 
egregij, & flupendi , che Iddio fi degnò operare per quefio Jùo fir 
uo, ho giudicato ejferecofi conueniente fuggire il curio fi ornamen- 
to dello file, (fif la uana eloquenza delle parole, quando che la di- 
notione di colui che legge più fi accrefie per njn fiemplice , Qj pur e 
idiotna,che per <vn troppo ornato dire Ofèho curato di tejfere qui 
fi a mia hifìoria , feguendo in tutti i fatti t ordine de i tempi, per 
fchifare la con fifone , che ue poteua venire, ma ho più tofio feu- 
di ato di firuarerun ordine , perii quale più attamente fi potejfe 
t yno fatto congiugnere con t altro , fecondo che le co fi , che furo- 
no operate in yn me de fimo tempo , a diuerfi materie pareua , che 
accommodaffero , onero fecondo che altre cofe operate in diuerfi 
tempi mo franano a nana medefìma materia conuenirfi. Il princi- 
pio adunque di que fi a fitta y ita, il ficccjfo, & finalmente la fine 
della mede finta fi conterà in quindici Capitoli qui di fitto notati 
per più chiare?^, fèj di finitene • 


TAVO- 



TAVOLA DE 

CAPITOLI. 


I 



E L modo del viuer di S.Francefco, mentre che era nel 
l’habito focolare. Cap. Primo, 
i Della perfetta conuerfìone di San Franccfco a Dio , Se 
come egli rifece,& riparò tre Chicfe. Cap.Sccondo. 

Della Inftitutione della Religione,& della approuatione della re 
gola di San Franccfco . Cap. Terzo . 

DeU’accrefcimenrodel fuo Ordine, & profitto fotto la fua difei- 
plina, Se della confermationc della Regola, prima approuata. 
Cap. Quarto. 

Della aufterirà della uita,& come tutte le creature gli dauano fo- 
lazzo, &confo!atione. Cap. Quinto-. 

Della humiltà, & obedienza fua,& comeladiuina maeftàl’efau- 
diua in ogni fua domanda . Cap. Scfio . 

Dell’amore della pouerrà,& del marauigliofo fupplimento che in 
ogni fuo mancamento gli era fatto da Dio. Cap. Settimo. 

Dell’affetto della pietà fua ^ & come gli animali fenza ragione pa 
reuachefi cómoueflcro, & ubidifieroal uoler fuo. C.Ottauo. 

Del femore della carità, Sedei desiderio del martirio.Cap.Nono. 

Dello ftudio, & femore dell'Orationc . Cap. Decimo . 

Dell’intelligenza delle fcritture, & dello fpirito profetico . Cap. 
Vndccimo. 

Dell’efficacia c’haueua nel predicare, & della gratiadi ricuperar 
la perduta fanità. Cap. Duodecimo. 

Della facre Rigiriate. Cap. Dccimoterzo. 

Della fua patientia, &dcl fuo tranfito . Cap.Decimoquarto. 

Della fua canonizatione,& della fua traslatione. Cap. Decimé- 
quinto . 

Finalmente aggiugneremo alcunecofe de miracoli operati da lui 
dopo la fua felice morte . 
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c Figura Prima, al Cap. Primo, 
A tsfìlbor che fu Francefco al mondo nato , 
L’Inferno tutto fi mofb ò turbato . 

B C L'^dngel di Peregrino forma prende , 

£ predice abbracciando il bel fanciullo : 
L’wfidie, cbe’l demon parecchia e tender . 


Conform. Frinfi.4. 
D Da Perugini vien fatto prigione . 

Conform. Fru&.y. 
E Vno , che finall’hor cerne indoumo 
La fantità preuide di Francefco , 
Spiega la vefte fua fotto'l bambino 
F Egli un Leprofo bacia con cor pio , 
Che poi di vifla f ubi togli vfeio . 

Conform. Frinfi.tf. 
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VITA. ET COSTVMI 

DI S. FRANCESCO. 


<DEL MODO DEL SVO VIVERE MENTRE 
cb'tgli ero. nelThabito focolare . Cap. L 

ELLA città d’Aflìfi fu già un’huomo detto 
Francefco, la cui memoria è certamctcbene- 
decta^per il mifericordiofo Dio, empiendolo? 
benignamente d’ogni gratin, c preucnendolo 
con la (ua latita bencdittione,cIemen temete 
lo traile fuori dc’pcricoli della prefente vita,' 
e lo empì abòdantilfirnaméte di doni celefii. 
Imperoche effondo cofiui nutrito trai vani figliuoli degl, huomi 
ni modani nella fua giouanilc erà,folo tra cofe vancje poi che hcb 
be acquiftata qualche poca notitia di lettera, effondo fiato dal pa 
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dre deputato a negotij di guadagno, nondimeno eflcndogli Tem- 
pre pcefente il celefte aiuto , non fi lafciò tràfportare tra i lafciui, 
& (corretti giouani dalla gonfiezza della carne , quantunque fuf- 
fc affai inclinato a cofe allegre, nè tra gli auari mercanti poi ( ben 
che al guadagno fu (Te intento ) pofe fperanza ne i Thefori del da- 
naio. Percioche era innata, & naturale nel cuore del giouinetto 
Franccfco per virtù diuina,vna certa liberale mifericordia ver- 
fo i poueri di Dio j laquale feco , fino dalla Tua fanciullezza, cre- 
dendo, di tinta benignità gli haueua ripieno il petto; onde già 
non fardo afcol tante delle parole Euangeliche, haueua propo- 
fto, & deliberato a ciafcuno che gli domandafTe douere dare, 
&maifime fe perfamor di Dio fune fiato ricerco. Hora effen- 
dopur Francefco tutto intento, & occupato nei tumulti dei ne- 
gocij mondani , accadè vna uo!ta,chc domandandogli un po- 
llerò Telemofina , egli oltra il folito fuo coftume, non lo fatisfe- 
ce,ma paffando via, lo lafciò andar vacuo. Ma (ubito ritornan- 
do al filo cuore, correndo dietro a colui, mifericordiofamente 
li donòlaelemofina, & promife allhora al SignorDio,cheda 
quell’ hora in poi fin che haueffe la po(fibiIrà,non negarebbe mai 
elemofina a colui, che perfamor di Dio gliela domandaffe. II- 
che fino alla morte con infinita pietà offeruando, meritò di ha- 
uere da Dio copiofi accrefcimenti di gratie , & d’amore. Perche 
foleuadire, poiché s’era perfettamente veftitodiChrifio, che 
ancora, mentre che egli viffe nell’habito fecolare , non puote 
quafi mai vdire voce alcuna, perlaquale fiefprimefferamor di 
Dio fenza grande affetto, & commouimento di cuore i certa 
cofaè, chela piaceuolezza della fuamanfuetudine,conlagen- 
tilezza delle maniere, Iapatienza, & trattabilità, oltra ogni fiu- 
mano coftume, la largita della munificenza fua., affai maggiore, 
che le fue facoltà noncomportauano ( perle quali cofe fi vedeua 
Ja bella indole di qucfto giouane con cerriffimi indici; di virtù- 
fiorire) pa rena che fnflèro come certi chiari fegni , per li quali fi 
roanifefialfe douerfi in eifo abondantememe diffond’ere la co- 
pula benedittione diuina . Et per confermartene di quanto hab- 
biamo detto: Dicono che fu in Afiifi vn certo huomo molro. 
fempliee, & (fecondo che fi teneua)cofiui haueua feienza infufa 
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per uirtu di Dio . Ilquale fé alle uolte andando per la città fi 
fuile incontrato in Francefco , (libito trattoli il mantello da dof- 
fo, Io diftendeuain terra, (opra il luogo, perii quale doueua 
pafsare, affermando ciò fare, perche Francefco era buomo di- 
gnilfimod’ogni riucrentia, & honore; percioche in breue tem- 
po doueua operare marauigliofi , & grandiffimi fatti , Se per tan- 
to da tutti i fedeli Chrifliani , douer’efferc magnificamente Io- 
dato, &honorato. Ma Francefco ancora non conofceua,nè 
comprendeua il gran con figlio di Dio uerfo di lui. Perche sì per 
il comandamento del padre diftratto ajle cofeefteriori ,sì anco- 
ra per la corrottione , che dalla origine nofira naturalmente trar- 
rci è neceffario alle co fc bafTe inclinato, Se depreffo: non an- 
cora haueua imparato a contemplare le cofècelefti,nè fi era a- 
uezzoaguftarelediuinc dolcezze. Et percioche fuole la tribo- 
latone, &afflittione dare intelletto allo fpirito, la mano del Si- 
gnoreoperò fopra di lui , Se per la delira del cclefie, Se eccello 
Dio, fu fubito mutato , affiggendo con lunghi , Se affidili Tormen- 
ti il fuo corpo, accioche così rendelfe l’anima più atta a riceuerc 
la untione dello Spirito Santo . Et poi che hebbe rihauute le for 
ze corporali j hauendo già preparato alcuni uefiimenti conue- 
nicnti , Se honoreuoli al (uo fiato , fecondo che ueftire foleua, fi 
incontrò in un certo foldato , ilquale moftraua effere di gran ua- 
lore, ma pouero , Se mal uefiito , della cui pouertàcon pictofo 
affetto fatto mifericordiofo, fpogliandofi fubito i nuoui habiti, 
ne riueftì lo firacciato foldato, accioche così in un fuggetto Colo 
adempiffe due offìcij di pietà, uno ricoprendo la uergogna d’un 
nobile foldato, l’altro rilcuando, Se fouenendoun pouero huo- 
mo dalla mi feria. La notte che a quel giorno feguì , effcndofi ad- 
dormentato, la diurna clemenza gli fece vedere un grandiffimo 
palagio, Se molto bello, & ornato, pieno di armi, Se infegne mi- 
litari, tutte fegnatecon la croce di Chrifio, accioche così gli ma- 
nifefiaffe , che la mifericordiada lui fatta al pouero foldato per 
amor del fommo Ré del cielo , doueua effere ricompenfara con 
lina mercede, Se un premio incomparabile . Onde domandane 
doeglidichi fulTero tante belle cole, & tanti ornamenti, gli fu 
dalla diuinauocc affermato , tutte doticre effere le fue, Se deTuoi 
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foldati . Leuatofi adunque la mattina per tempo , non hauendo 
ancora bene eflercitato l’animo a intendere, & interpretare i di- 
urni mifterij, nè Capendo per le figure vifibili,trapafiareerifguar- 
dare la verità delle cofeinuifibili , penfatia chela infolita uifio- 
ncfufieun f^gnod’una qualchegran profpcrità , & grandezza. 
Onde fi difpofe ( non confapeuolc ancora del diuino uolere) 
trasferirli in Puglia per accollarli ad un certo Conte affai magni- 
fico, & liberale, clic quiui era : fpcrando a i Tuoi fcruitii acqui* 
ftarc honore,& riputatane, & finalmente diucntarc famofo nel- 
l’arte della militi a, fi come la uifione a lui moftrara pareua che 
cennafTe.Efrcndo adunque pochi giorni dapoi meffo in uiaggio , 
& peruenutoa una uicina Città, la notte udì il Signore, ilquale 
con amica, & famigliare uoce in tal modo gli difie : O France- 
fco, chi ti può far meglio, il Signore, o il fcrtio ? il ricco , ò il pa- 
nerò ? Alquale rifpondendo FrancefcO, che il Signore, & il ric- 
co poffono fargli meglio che il pouero: fubito foggiunfe la uo- 
ce : Perche adunque per un fcruo lafci il Signore ? & per un po- 
uero huomo,il ricchiffimo Dio ? acni Francefilo difie, chevuoi 
tu Signore che io facci ? Il Signore gli replicò, ritorna nella tua 
terra, perche la vifioneche ti c fiata mofirata prefigura uno effet 
to fpiritualc, ilquale fi ha da efiequirc in te, non per humano cori 
figlio, ma perdifpofitionediuina . Perii che ucnuro il giorno,fu- 
bito con gran fretta ritornò Francefco uerfo Affili , tutto lieto, 
& ficuro, & già fatto tutto obbediente, folo afpcttaua lauolontà 
del Signore. Da quel giorno in poi fottrahendofi dal tumulto 
de i puhlici negotij , con gran diuotione pregaua la fupcrnacle- 
mentia, cheli degriaffe manifcftargli rutto quello che egli douefi. 
fefarc, & conciofia , che per l’ufodella frequente orationc , in 
lui di giorno in gnomo crcfceffc una uehementc fiamma di un ce- 
Jefic dcfidcrio , & già per l’amore della cele fte patria rotte leco- 
fc terrene (come fe niente fuffero) dilprczzafle, fentiua haucre 
trouato unoafcofoTcforo, Si come prudente negotiatore,Ia tro- 
uata gioia penfaua in ogni modo comprare con uendere tutto 
jl fuo . Ma non fàpcua ancora il modo , nel quale tal cofa douef- 
fcfarc, fenon cheal fuofpiriro pareua che fefle detto, che la 
mercantia fpiritualc* prende il fuo cominciamento dal difpregio 
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del mondo , che la militia di Chrifto , fi ha da incominciare dal- 
lavittoriadi fettefio. Caualcando egli adunque un giorno per 
il piano di Attìfi , fi incontrò in vn leprofo , il cui incontro elle :i- 
do fiato alla fprouifta , gli diede un grandcfpaucnto, Se hon ci- 
ré, ma egli ricorrendo fubiro a quel propofito, che già nella men- 
te fi era concettò di fcguitarc la pcrfettionc, & ricordandoli , 
che prima bifognaua vincer fefietto, fevoleua ctter foldato di 
Chritto,difccfo da caùallo, fi fece incontro al leprofo per abbrac- 
ciarlo , & baciarlo , verfo ilquale porgendo il leprofo la mano, 
(come fc qualche mercede douctt’ericcucre da lui) egli gliela 
empì di danari , & gliela baciò. Quando fu poi rifalito a canal- 
lo , riuoltandofi pcrogni parte intorno, cflendo la campagna a- 
perta , Se netta , non puote piti vedere il detto leprofo . R ipicno 
adunque di marauiglia,& di contento, cominciò deuotamente 
a laudare Dio, proponendo fempref procedere a co fe maggio- 
ri . Cercaua fempre per tutto i luoghi folitarij , Se pieni di horro- 
te , douepareua, che il dolore fi cccitalfc, ne’ quali piangendo 
con lagrime, & gemiti inenarrabili dopo una lunga inflativa di 
deuotiffimi preghi, meritò finalmente cffercdal Signore efaudi- 
to. Imperochc orando un giorno (come fare foleua; lontano da 
tutti, & per molto femore tutto cttendo afforto in Dio, gliap- 
parue Giefu diritto in forma del crocifitto , al cui confpetto par- 
uc che ramina fua tutta fi ftruggefse,& Jiqucfacefse, &gli fu da 
Dio imprefsa nel cuore, Se nelle uifcerela memoria della pattio- 
fic di diritto, & fino alle medollc dell’ofsa in modo gli penetrò, 
che da quella hora in poi , ogni uolta, che gliueniua in mente la 
pafllonedi Chritto , a pena poteua dalle citeriori lagrime da ge- 
miti^ lìngulti contenerli, fi come egli con alcuni fuoi famigliati 
amichcuolmente conferì , poi nel tempo, che già fi auuicinaua al- 
la mortc.Perquettointefe il finito huomo, che a lui era indrizza- 
to, Se per lufiera ftato detto quel detto dell'Euangelio. [Si vis ve- 
nire poft nìe abnega temetipfum , Se tolle cruccili tuam,& fcquc- 
re mc:]cioè,fc tu uuoi uenirc dopo me,niega te ftcfso,& prendi la 
tua croce, Se feguimi.E da quel giorno in poi fi vedi dello fpirito 
della pouerrà, del fenfo della humiltà. Se delTaffetto della inti- 
ma pictà.Pcrciochc condotta, che prima non folo hauefse gran- 
demente 
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demente inhorrore ileonfortiodei Ieprofi, ma àncora (foflcro 
quanto fiuolcflèro lontani) li fchifafle di ucderc, dipoi per l'a- 
more di Chriftocrocififlo, il quale, fecondo il Profeta, appar- 
ile difpregiato come un lcprofo,accioche fe fteflò alcuno fprez- 
zaflfe. A tutti i Ieprofi con grande humiltà e pietà feruiua,& aiuta- 
tane i loro bifogni.Perciochcfpeflb gli uifitaùa nelle cafe loro* 
& liberalmente gli daua larghe limoline, e co molto affetto di co 
paffione baciaua loro le mani , & il uolto ancora: a tutti i poueri 
mendicanti, non folo le cofe fue proprie defideraua accommoda. 
re, ma ancora donare fe fletto, alle uolre fpogliandofì le proprie ve 
fli per ricoprire la loro nudità, & alle uolte fdrufcendole,alIe uolr 
te tagliandole, per donarle a poueri 5 non hauendo altra cofa alle 
mani da fatisfarli. Ancora con gran riucrenza, Se pietà fouucni* 
tiaa poueri facerdoti, & mafltme aiutandoli a fare gli ornamenti 
dciraltare,acciochecosì fuffe partecipe del culto diuino , Se infie- 
mefupplittealleneccflìtà deiminiftri di Dio. Vili tandofi adun- 
que in quel tempo con gran riucrenza, & religione il ucncrabilc 
/anto tempio di San Pietro di Roma, uedutadauanti alle porte 
della Chiefa una grandiffima moltitudine di poueri: parte indoN 
io dalladolcezza,chefentiuanelleopcredi pietà, parte allctta- 
lo dall’amore della pouertà, a uno di quelli, che più bifognofo 
gli parue, donò le proprie uefti,&mettefi intorno a fele ftraccie 
di quel pouero huomo, & tutto quel giorno flette tra quelli poue 
ri con una infolita letitia, & giubilo di fpirito , accioche così di- 
fp regiafle la gloria del fecolo. Se alla perfettione Euangelica , di 
grado in grado afeendendo peruenifle. Era con ogni uigilanza 
attento a mortificare la carne, accioche così quellacrocedi Chri 
flo,che dentro difeporraua nel cuore, ancora cfleriormente nel 
corpo fuo dimofìrafse, Se tutte quefte cofe faceua quefto feruo di 
Dio Francefco, non efsendo ancora ncll’habito, nè per le conuer- 
fationi fequcflrato, Se diuifo dal mondo . 0: . 
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Figura Seixiuia, al Gap. Sccom 
Francclco , come in /uà fiorirà etite 
Vi Croctfiffo par che li ragione 9 
Vende il c aua'lu, e le merci portate 9 
E al Sacerdote il denaro di (pone 9 
Si che ne furtre Chic fé riparate. 

Perciò fuo padre il fè pone in pr/giorC-J . 

S.Bonauentura . Cap.i 
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DELLA PERFETTA CONVERSIONE DI 
San Francejco a Dio > & come egli rifece tre 
Chiefe . fap. 1 L 

Perche fino al tempo detto di Copra, quefio feruo 
di Dio grandifiìmo,non haueua maefiro o dotto- 
re alcuno, che m tali cofelo infiruifie, &ammae- 
(1 rafie, (e non Chrifiojla Tua bontà volfeagli doni 
già detti aggiugere ancora quclValno di vifirarlo 
Icezza della fua diuinagratia. Imperochcdfcndo 
vn giorno vfcito fuori alla campagna per contemp!are,& medita 
re più ageuolmente lecofe cclcfti,& fpafieggiandquicinoalla 
Chiefa di San Damiano, laquale per la molra fua uecchiezza, Se 
antichità minacciali^ di corto mina, & in quella per ifiinto dello 
fpirito di Dio,eficndo entrato per fare oratione, profirato in ter- 
ra dauànti alla imagine d’un Crocifilfo,fù nel la oratione ripieno 
di n.on picciolaconfolatione fpirituale,& rifguardandocon lagri 
moli occhi nella Canta croce del Signore, vdì una uoce còle orec- 
chie proprie corporali che da quella croce ufcita,trc uolte gli difi- 
fe ; Fiancefco uà,& riparala miacafa , laquale (come tu puoi ue- 
dere) tutta uà in mina, & confilm afi . Per il che tutto tremante 
Francefco,& pieno di fpauéto, eflendo in quella Chiefa Colo, fiu 
piai fuonodi sì marauigliofauocej &con il cuore comprenden- 
do la uirtù, & forza delle diuineparole, per gràde eccefio di men- 
te di feufeì Cuore, finalmente ricouerati i fenfi , & ritornato in fe 
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ITapparccchia ad obbedire,& tutto fi raccogliere prèpara,per mcc 
teread effetto il comandamento , che gli era flato fatto di ripa- 
rare la Chiefa materiale, quantunque la principale intentione di 
quelle parole fu (Te in drizzata a quella Chiefa , laquale Chriflo 
col fuo pretiofo fangue fi ha acquiflata,& edificata,!! come poi lo 
Spirito Santo bene gli moflrò, & egli poi riuelò a i Frati . Hora 
egli fi leuò di qiuui fortificatoli col fegno del la croce, & tolfèda 
cala fua molte pezze di panno da uendere, conlequali con gran 
preflezza fe n’andò alla città di Fuligno, doue tutta la mercatia, 
che portata haueua,hauendo uenduta, ancora quiui lafciò il feli- 
ce mercante il caual!o,fopra ilquale era caualcato, vendutolo per 
vn giu fio prezzo per fare più danari, & ritornato in Affifi,congra 
riuerenza intrò nella Chiefa, laquale gli era flato commefTo, che 
riparar doueffe,doue ritrouato un pouero facerdote , a quel fece 
debita riucrenza,& per riparatone di quella Chiefa, & per li bifo 
gni,& ufodelli poueri, tutti i fuoi danari gli offerfe,& pregando^ 
lo, che h umilmente per qualche tempo fopportaffe, che egli fi e£ 
fe con efio feco,iI Sacerdote fi contentò, che egli reflaffe quiui,ma 
per il timore di fuo padre, Se di fua madre rifutò il danaro offer. 
togli, ma Francefco verodifpregiatore d’ogni danno, che venir 
gli poteffe, gettando tutti i danari che haueua in una certa fene- 
firclla,come fepoluerefuffero flati,quiui lafciandoli, moflrò qua 
toglifprezzaua: hora dimorando quello feruo di Dio qualche 
giorno con il detto Sacerdote, & intefo quello fatto il fuo padre, 
tutto turbato, correndo fe ne uenne alla detta Chiefa. Ma egli 
perche ancora era nuouo nella m i li tia d i Ch ri fio , i n tenden do le 
gran minacciedei perfccutori,& prefen tendo la loro tienuta, per 
dar luogo all’ira, fi afeofe in una certa fofTa molto occulta, nella 
quale alcuni giorni flandorinchiufo, pregaua continuamente il 
Signore tutto bagnato di lagrime , che liberafTe l’anima fua dalle 
mani di quelli, che lo perfeguitauano 5 accioche poteffe por finea 
quelli pierofi uoti,checfTo gli haueua infpirati . Perilchefenten 
doli ripieno d’unaecceffiua allegrezza, cominciò a riprendere le 
fleffo della fua dapocaggine, Se del fuo poco animo: Se così lafcia 
ta quella foffa, Se gettato uia ogni timore, uerfo A/fifi prefe il ca- 
mino, doue peruenuto,& riguardato da i fuoi cittadini, vedendo- 
li lo tue- 
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lo tutto Squallido in faccia, & mutato di animo, Redimente, Se 
penfando per quello lui eflere fuori de i fentimenti , incomincia* 
irono molti a gettarli addoflo il fango,& i fallì, & come fe pazzo 
fuflc llato con gran gridi lo beffeggiano . Mail buono leruo di 
Dio, da niuna ingiuria uinto, ò mutato , come che fordo fulTe fla- 
to, a tutto quello, che vdiua, innanzi fe ne andaua. E venendo que 
ilo grido alle orecchiedelpadrejfubito correndo fuori non per li 
berarIo,mapiu tolto per offenderlo maggiormcntejpriuo d’ogni 
mifcricordia, in cafa tiratofelo, prima con parole, dipoi con batti 
ture,& con legami lo tormentò, & offefe graticmente.Ma egli per 
qtleftoafTai più pronto, & più gagliardo diueniua ad eflequire 
quello che cominciato haueua ad in Aantia del fuo Signore, ram- 
mentàdofì di quella parola Euangelica. [Beati qui perlecutionem 
patiuntur propter iuflitiam , quoniam ip forum eli regnum ccelo- 
rum,] cioè: Beati quelli, che patono pcrfccutioni per la giufìitia, 
perche loro è il Regno del cielo. Non pafsò molto tempo, che il 
padre fu forzato per alcuni bifogni, partirli dalla patria, onde 
la madre non approuando quel che il marito contra France- 
sco haueua fatto, nè fperando in modo alcuno potere mollifica- 
re la indurata con Aanza del figliuolo , liberandolo da legami , gli 
pcrmcfTe,che doue più gli piaceffe libero fe ne andaffe . Per ilchc 
egli rendendo grafie all’onnipotente Dio,fe ne tornò al luogo do 
«e prima era dimorato. Ritornando dapoi il padre,& non lo ri- 
trouando in cafa, molto ne riprefe la moglie, &correndofene al 
luogo tutto irato, pensò, non potendo farlo ritornare a cafa, feac- 
ciarlo in tutto da quel paefe . Ma Francefco confortato da Dio , 
Spontaneamente al furiofo padre fi fece incontro, con libera uo- 
ce gridando, sè niente flimarc i fuoi legami, & le fuc battiture: in 
oltre proteflando che egli per il nome di Chriflo uolentieri ogni 
male era apparecchiato foffrire. Vedendo per tanto il padre, che 
dal fuo penfiero non potcuarimouerlojfiuoltò a cercare di cauar 
gli di mano il danaio. Ilquale finalmente ritrouando in unafene- 
jf'fa flrella,comes’èdcttodi fopra,fi mitigò alquanto il fuo furore,ha 
figura ucn ^° temperata in qualche parte la fere dcH‘auaritia con il rice- 
alcip, nere del danaio. Dopo quello tentò il padre della carne, condur- 
y. re il figliuolo non fuojma della diuina gratia (hauendolp già fpoi- 

* gliato 


3. T RANC E S €&. ìì 

gTiatodei danari) dauanti al Vcfcouo della città jacciochc nelle 
lue inani rinuntialTea fe ogni bene, & faculrà paterna , Se tutte le 
cofe, che di lui hauefse, gli reftituiffe . Alche fare fi mollrò pron- 
ti/fimo il uero amico della poticrtà,& uenmo dauati al Vclcouo, 
non potè fofferire che punto fi indugiaflè,nè dimandò cofaalcu- 
«a,nè afpettò che da altri folTc detta parola, nè pure difTe vn che, 
ma fu bito depolle tutte le fueuefti,al padre le redi tuì, & al! hora 
fi trouò,chc il fanto huomo haueua l'otto le delicate uefti addof- 
fola carne un duro,& grolTo cilicio. Nè badandogli quello, pie- 
no di marauigliofo feruore, tutto ebrio di fpirito , trattoli anco- 
ra le ca!ze,tutto ignudo dauanti al cofperto di ciafcuno li mollrò,* 
àcuoltoal padre gli di fse: Fino a hora ti ho chiamato mio padre 
in terra, da qui innanzi ficuramente potrò dire: Parer nofter, qui 
cs in coelis, appreso il quale ogni mio Theforo ho ripollo,& ogni 
fiducia , Se fperanza ho collocato, Quello vedendo il Vefcouo, Se 
marauigliatodicosìeccelfiuo feruore del fanto huomodi Dio , 
{ubito li leuò da federe, & con gran pianto riceuendolo tra le fue 
braccia, (imperocheegli era huomo molto pietofo, Se buono,) 
con il mantello fuolo ricoprì, & comandando a’fuoi che qualche 
cofaglidelTeropcr potere uellire le ignude membra del fuocor- 
po, gli fu portato un certo pouero mantello uiledi un certo lauo 
ratore del detto Vefcouo, ilquale Franccfco , con grandilfima le- 
titia riceuendo,con un pezzo di calzina,che quiui trono, Io fegnò 
d’una croce, facendo di quello un ueflitoatto, &conuencuolea 
un’huomocrocififso al mondo, & a un pouero mezo ignudo. 

Così adunque fu Iafciato ignudo quello fcdeliffimo feruo dcl- 
l’altillimo Re del cielo, àccioche in tal modo feguifse il fuo Signo 
re crocili fso nudo, che ueramen te tanto amaua: & così li fortificò 
con la croce, accioche poi fìdafse, Se commettefse l’anima fuaa 
quel fanto legno della falutcnollra : penlqualepotefse faluo u* 
feir del turbulento naufragio del mondo . Da quel giorno in poi 
cfsendo quello difpregiatore del mondo fciolto, & libero da le- 
gami delle mondane cupidità, lafciata la città, tutto licuro,& li- 
bero, in una fccreta folitudine fe n’andò, accioche folo, Se in lilen- 
tiollando,alcoItafse i fccreti delle cclelli uoci. Et mentre che 
cambiando per una certa felua , il feruo di Dio Francefco lauda* 
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ua il Signore cantando con gran giubilo, & contento, fubito i là* 
drida certi agguati ufeiri, gli furono addofso, i quali con fiero 
animo dimandandolo chi egli fufse , il Tanto huomo pieno d‘una 
confidenza in Dio, rifpofecon una voce veramente profetica? 
Io fono il trombetta del gran Re del Cielo , il che vdendo quelli , 
mofsia fdegno, gli diedero molte battiture, dipoi lo gettarono 
in un fofso pieno di neue , dicendogli , hor giaciti colli trombetta 
da nulla, poi che dici cfsere trombetta di Dio . Poi che adunque 
cofloro fi furono partiti, ufcì Francefco del fofso , Se tutto pieno 
d’una eflrema allegrezza, cominciò perii bofcocon più alta uo- 
ce le laudi del Tuo Creatore, & arriuato a un monaflerio uicino „ 
dimandò quiui la elemofina, comepouero,& quella riccuerte 
tale, quale fi farebbe data a un* huomo incognito, Se uile. Di in- 
di partito, arriuò a Vgubio, douecfscndo flato riconofeiuto da 
un certo Tuo uccchio amico , 8c da quello in cafa riceuuto, qui 
$ ricoprì d’una uile, & pouera tonicella,che gli fu accoro modata, 
come uero pouerello di Dio . Dipoi efsendo diuentato ueroa- 
matore d’una profonda humiltà, incominciò andarfenearitro- 
uarcileprofi, &conefsi ftandofi, diligentemente li fendila per 
r amor di Diojlauaua loro i piedi,fafciaualorolepÌ3ghe,ne fpre- 
mcua la puzzolcn te marcia, & di poi netraua, &purgaua le fe- 
rite. Et fatto quello, bafeiaua le loro piaghe con grande, & 
marauigliofa diuotione, comecolui che in breue tempo doue- 
ua diuentare un medico cuangelico. Se uero curatore dellanime. 
Perilche tanta uirtù gli fu conferita dal Signore, che egli otten- 
ne mirabile efficacia di purgare, non folo i morbi corporali , ma 
gli spirituali ancora . Et tra molti marauigliofi accidenti , che in- 
torno aciòaccadero, nenarrerò vno,ilqual fimanifeflò a cia- 
scuno per la gran fama , che poco dopo di quello Tanto huomo , 
(ifparfe. Fu adunque nel contado di Spoleto, un certo huomo , 
ilquale da un maligno morbo prefo , era da quello miferabilmen- 
tctormentato,& confumato;imperoche tutta la bocca,& lama- 
(cella infieme,gli haueua rofa, nè tal mifèria fi poteua fouuenirc 
con alcun rimedio di medicine. Accadè, ehecofluifeneandò a 
Roma per pregare il Principe de gli Apofloli,&: molti altri fan ti* 
che per li meriti loro gli impetrafsero grada apprefso Dio. Et ri- 
tornando 
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tornando indietro dacotalperegrinaggio, fijneontrò a calo in 
qucfto huotnodiDio. Etuòlendo per gran diuotione, che ver- 
fo di lui haueua, baciargli i piedi , l'humile Franccfco non poten- 
do ciò fopportare, mentre che egli uoleua pur baciargli i pie- 
di, diede a lui un bacio nella guafta , & impiagata bocca . Hora 
hauendo il uero fcruo di Dio , & de i leprofi Francefco , con 
mirabile pietà tocco conia facrata Tua bocca quella horribil pia- 
ga , (cacciando da colui ogni maluagità del male, fubito l’infer- 
mo ricuperò la defiderata fanità. Certamente ch’io non sodi- 
le, qual delle due cofefia di maggior marauiglia degna, ouero 
la profondità della fua humiltà nel dargli sì benigno bacio , ouc- 
ro la eccellenza della fua uirtu nel fare sì ftu pendo miracoIo.Ho- 
racfsendogià Francefco fondato nell’humiltàdi Chrifto,gIi tor- 
nò a memoria douer fare l’obbedienza commefsagli di rifare la 
Chiefa di San Damiano per le parole udite da lui, ufeite dal cro- 
cififlb, & però come colui ch’era ueramente obbediente, fé ne 
tornò in Afsifi,accio quiui,non potendo aItrimenti,aImeno men- 
dicando tanto ricoglielfe , che potette obbedire alladiuina uo- 
ce. Etcosì deporta ogni uergogna, cheauuenire gliene potefle 
perl’amor del pouerocrocifilfo, tra coloro andaua accattando, 
ira i quali già era folito abondantementeuiuere: nè qucfto ba- 
llandogli , il fuo debil corpo dai digiuni confumato, continua- 
mente a graui pefì di pietre fottoponeua,Iequali alla Chiefa por- 
taua con le proprie fpalle. Perilche hauendo rifatta la predetta 
Chiefa, con l’aiutodel Signore,& perla diuotione de’fuoi citta- 
dini, con laqualeJargàmente gli fouuennero, accioche finita la fa- 
. fica, il corpo non fi impigrire nell'otio , fi mife a riparare un’altra 
Chiefadi S.Pietro,aftài più lontana dalla città, perla fpetial di- 
uotione^hecon lineerà purità di fede portaua al Prencipe de gli 
Apoftoliilaqual Chielà forni ta,fe ne uenne a un luogo detto Por 
ticella , nel quale era vna Chielà anticamente fabricata in hono- 
re. Se fottoil titolo della Bea ti /firn a Vergine di Dio genitrice, 
ma in quel tempo effondo abbandonata, non era da ueruno cu- 
rata, la quale il lanto huomo vedendo così defolata, perlafer- 
uenredeuotione, ch’alia Regina del mondo portaua, incomin- 
ciòquiui a dimorare aliai fpefto, accioche cosi potere riparar- 
la^ 
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là, & rifarla . Et quiui ftando , & fcntendo gran frequen tfa delle 
vifitationi Angeliche,acciochefufseloefFettoconformc al nome 
della Chiefa, laqualc (i dimandaua fama Maria de gli Angeli,qui 
ui deliberò di fermarli, perla riuerentiadegli Angeli, per l’a- 

more precipuo , che portaua alla madre di Chrifto . Qucfto fu il 
luogo , ilquàlefu dal Tanto huomo amato più di tutti gli altri Iuo i 
qhi del mondo. Perche qui con grande humilrà incominciò Ifer 
Tua Tanta, & chriftiana vita, qui virtuofamente Teguì di far frutto, 
&quì finalmente fi fece felicemente perfetto : & qucfto nella fui 
morte raccomandò a’fuoi Fratijcome luogo carilfimo alla Vergi- 
ne. A qucfto luogo un certo Frate molto deuoto uidde una bella 
uifione, degna di efsere raccontata . Vcdcua coftui innumerabili 
huomini, tutti ciechi, con la faccia alzata al ciclo, & con le ginoc- 
chia piegate in terra, che ftauano d'intorno a quefta Chiefa, iqua- 
li tutti alzate le mani in alto, con gran lagrime gridauano a Dio, 
domandando da lui mifericordia,&: la perdura uifta. Et ecco che 
apparile un grande Tplendore dal cielo, fpargendofi per tutti co- 
ftoro,i!quale aciafcunodiedc la luce, &concefse a tutti la defi* 
derata Tallite. Qucfto è il luogo , nel quale l’Ordine de’Frati Mi- 
nori fu da San Francefco ordinato & incominciato periftintodi 
riuelationediuina. Imperoche per imperio della diuina prouiden 
tia, dalla quale in tutte le cofc il feruo di Chrifto era guidato , tre 
materiali Chiefc drizzò prima che incominciando quefto Ordi- 
ne, predicafse l’Euangelio , accioche così non folo dalle cofe Ten- 
ibili alle intelligibili, dalle minori, alle maggiori, con ordinato 
progrefso afccndefse, ma ancora accioche con la fenfibile opera- 
rione mifteriofamente prefigurasse quello, che per raiiuenire do- 
uefse fare. Imperoche a fimilitudinedelle tre riparate Chiefe per 
aiuto del Tanto huomo fecondo la regola , forma , & dottrina da- 
tagli da Dio, ancora in tre maniere fidoueua rinouare la Chiefa 
di Chrifto.Et doueua trionfare con tre Torri di Soldati eletti,& giu 
fti, fi come hoggimai fi uede efsere adempito . - . . , 
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Figura i erza, al Cap. Terzo . 
‘Perche fu di Francejco C/fhtuto 
Per Gtesù Ornilo, che glie l’ inter ceffi , 

Da Dio padre impetrato & ottenuto $ 

La confermatton fe gli concefjcs • 
Conform.Fru&.p* 
par ut Francefco in vifionc aliterò 
Efferfattòdt Chrifto , e che portajfe 
• De l’Aura Croce lo flendardo vero 
E che [eco aòitsù molti guidajfe. 

Qui vedi il Piacentino Cardinale , 

E il Pefcouo ErfrodenCr alleo v’appare $ 

E quel che tiene il feggif imperiale 
Fm in Collanti nopoli oltre il mare ; 

Molti 7^ì» molti Prencipi, ch'à tale 
Sacro Ordine ft volfero appigliare • 
Forma prima la Regola , e C addita 

Chrifìo a Francefco , e poi che fu perduta 
Gli la rende, e conferma qual fu [ertiti, 
Co’l capaccio dell’Ordine appar Cbriflo 


A un , per farne alT fottuto acqui/lo 
Parue in Parigi a vno (Indente tratto 
Effere dal demonio , e condannato > 
Se non era da lui quel voto fatto 
D' entrar in r eligione , con fermato, 
Conform.Fru&.p. 
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DELLA INSTITVTIQNE DELLA \ELI- 
)■ gionc di S. Francefco , $Ìklflfyproh attorie della 
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imorancio aduque nella Chicfa della Vergine Ma- 
ria madre di Dio, il Tuo feruo Francefco continua 
do con gemiti continui apprcfso di colei , che nel 
ventre fuo fu degna di concipere il verbo di Dio , 
pieno di grada, & di verità, & pregando fempre 

che li volefse degnare efsere auocata co’ fuoi meriti, per impe- 
trarli 
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trarli grafia diurna, concepì, Se partorì poi lo fpirito della Euan- ^ 

gclica verirà.Imperoche alcolcando vn giorno con gran deuotio- 
nelaMetta,chelìdice degli Apoftoli, fi lette quello Euangelio, 
nel quale diritto volendo mandare i difccpoli a predicare, gli 
dà & inftruitte la forma del viuere Euangelico , dicendo loro che 
non pofleggano oro, nè argento, nè tengano nelle borfe danari , 
nè habbiano per la ttrada tafchc , nè pottedino due toniche, nè li 
«alzino le calze, nè portino battone , o verga alcuna . Ilchc alcol- 
tando,& intendendo il vero amico deirÀpoftolicapouertà,& 
mettcndofelo a memoria, fubito prefo, Se ripieno tutto d’una in- 
credibile letitia , Quello è a punto, dille , quello , ch’io mattima- 
mentedefìdero. Quello è quelIo,chccon tutto il cuore bramo.Et 
quello detto li cauò de i piedi le calce , che haueua : lafciò il ba- 
ione che portaua , gettò via la tafea , & i danari , Se ogni facultà 
rifiutò, Se lafciò, Se contento d’una fola tonicella femplice,tralTc 
via la correggia, con laqualeficingeua, Se percinraprendè vna 
fune, ponendo ogni follccitudine, Se tuttofi fuo cuore a mettere 
ad effetto gli vditi comandamenti, Se ad accommodarfi in tutta 
le cofc alla giulla Regola della Apoftolica drittezza . Da quello 
tempo in poi incominciò l’huomo di Dio , per diuino inlìinto a 
elfere emulatore deJI’Eu angelica pcrfcttione,inuitando tutti alla 
pcnitentiadiuina. Eterànoi fuoi ragionamenti efficaci. Se gra- 
ui, Se non vani , o degni di rifo,ma clfendo pieni della virtù delio 
Spirito Santo, penetrauanolc medolledel cuorc,tal che tutti gli 
afeoleati faceua grandemente llupire. In ogni fua predica annuii, 
ciana la pace, dicendo: Dio vi dia pace: Se con quello princi- 
pio fempre faluraua il popolo.nefie fue prediche, Se cotale faluta- 
tione haueua imparata, per riliel^iohcdiuina, fi come egli Hello * •• p 
dipoi rettificò. Onde auuenne^cnc fecondo il fuo profetico par- 
lare, ettendo egli ancora ripieno di profetico fpirito , annunciaua 
la pace, predicauala fallite, & con falutifereammonitioni, molti 
riconciai iaua con colui, che è vera pace, i quali prima ettendo da 
diritto difeordi, erano parimente d’ogni loro falute lontani. Ef- 
fendoaduque appretto di molti già notificata la verità della fe tri- 
plice dottrina del fanto huomo, come della vira, incominciarono 
alcuni per efempio fuo, a inanimarli alla penitenza , Se a lui acco 

. . C ttarfi, 

• *' a 
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fiarfi, & fcco congiugner/? con la vita, & con l‘h abito, ogni altre 
cofa abbandonando , trai quali il primo fu un venerabile huo* 
mo, detto Bernardo, ilqual fatto partecipe della diuina uocario- 
ne, meritò edere il primogenito figliuolo di quello beato padre, 
così per priorità di tempo , come per precipuo priuilegio di fan- 
tità . Imperoche cofiui intefa la fantità del feruo di Chrifio Fran 
cefco,difponendofi /prezzare perfettamente il mondo aire/Tem- 
pio fuo, dal medefimo domandò con figlio, in qual maniera tal co 
la poteflè mettere ad effetto, Jaqual cofa udita il feruo di Dio, ri- 
pieno tutto di confolatione fpiritualeperilconcettodel fuo pri- 
mo figliuolo, quello configlio (difTe) bifogna domandarlo a Dio, 
Entrarono per tanto, già fatto il giorno, nella Chiefa di San Ni- 
colò,& prima fatta oratione, il dcuotodella Santiflìma Trinità 
Franccfco tre volte aprì il Libro de gli EuangcJij, domandando a 
Dio , che con tre teftimoni fuoi confermare volefTe il fantó pro- 
pofito di Bernardo. Aperto aduque il primo, la prima volta troua 
Tono quel luogo, che dice. [Si vis perfcèìus efic,vade,& \ endeom 
nia qua? habes,&da paupci ibus,]cioè,fe tu vuoi efler perfetto vày 
<& vendi tutto quello che tu hai,& dallo a* poueri.NeH'aprirlo la 
^ feconda voi raoccorfe, [Ni h il tu lerisinuia;] cioè nó portare cofa 

alcuna per uiaggio . La terza volta fi dettero in quel pafTo . [ Qui 
% - vult venire poft me,abnegetfenìetipfum, & tollatcrucem fua, & 
fequaturme;] cioè, Chi vuol venire dopo me, nieghi fefieflb,& 
prèda la fua croce, & feguiri me.Ciò fatro.Quefta è,di(Te ilfanto 
huomojlanoftra regola; e di tutti quclli,che allanoftracópagnia 
lì vorranno congiungere . Se adunque tu vuoi effere perfetto, va, 
& fa tutto quello, che hai vdito. Non molto tèpo dopo; efTendo 
dal medefimo fpirito fiati chiamati cinque altri nel numero de’ fi 
gliuoli di Francefco, fi compì il numero di fei , tra i quali nel ter- 
xo luogo fu il Santo Padre Egidio,huomo certamente pieno di di 
uinità , & degno di celebre memoria. Perche cofiui dopo alquan 
to tempo fatto chiaro per refTercitio di molte fublimi virtù , fi co 
megiàil feruo di Diohaueua in lui predetto, quantunque fufic 
idiota,&r fcmplice,fù nondimeno efaltato a vna fomma altezza 
di profondiffima contemplatione dellecofecelefti. Imperoche 
«/Tendo cofiui continuamente intento per /patio di molto tempo 
I''. , acc- 
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ieelèfti òperationi , Se alte, era da fpefli eccedi di mente rapita 
in Dio, fi come con i propri j occhi più volte io vidi , che fi pote- 
tia giudicare ch’egli tra gli huomini ftando , facefle piu tofto vita 
Angelica, che humana. In quel medefimo tempo, fumoftrata 
dal Signore a un certo facerdote della città d’ Affili , detto Silue- 
Uro , huomodi honefta Se Tanta vita, vna vifione degna d’eflere 
raccontata . Imperoche vedendo coftui il modo. Se la via, per la- 
quale caminaua Franccfco, Se i Tuoi Frati, & diicepoli non la co» 
federando Te non con humano fpirito,rabborriua,& non la pote- 
va comportare, temendo che ingannato da temerità del giudi- 
rio, finalmente non capitale male, eifendo in quefto ToTpetto,fu 
dalla diuina gratiauifitato, laquale di lui fi mode a compaflìone. 
Imperoche egli uide in Tocno,che tutta la città d'Aflifieracircon 
data da un grande,& terribile dragone, per la cui TmiTurata gran- 
dezza, pareua, che tutto quel paeTe fufle per efler meflb in ruina . 
Dopo quefto vedeua dalla bocca di FranceTco vicire vna gran 
croce d’oro , la Tua Tommità pareua , che toccato il cielo , Se due 
braccia difteTe da i due lati moftrauano arriuare a i termini del 
mondo : al chiaro aTpetto delquale pareua che’l terribile drago- 
ne al tutto futo diTcacciato. Quefto hauendo egli veduto tre vol- 
te, giudicando etore vn diuino oracolo, lo narrò per ordine al 
Tanto huomo,& a’ Tuoi frati,& non molto tempo dipoi falciando 
ilmondorperlc pedatedi Chriftosi perTettamentecaminò,chc 
la Tua vita poi nella religione, fece autentica quella vifione, che 
hebbe menrre,che flette al Tecolo. Vditaquefta vifionel’huoma 
di Dio, non perciò fi infuperbì , o fi leuò in vanagloria, ma rico- 
noTcendo la gran bontà di Dio in tutti i Tuoi benefieij, più forte- 
mente prefe anime a douere difcacciare gli inganni dell’antico 
ferpente. Se douere predicare la gloria di Chrifto . Horactondo 
▼n giorno in vn certo luogo folitario,doue con grande amaritu- 
dine d’animo, Se dolore, tutti i Tuoi paflati anni fi riduceua a me- 
moria, empiendoli tutto di Tpeciale letiria, fu fatto certo, che gli 
erano flati rimefli tutti i fuoi peccati , quindi ctondo ratto fbpra 
fc fteflò. Se tutto aflorto in vn marauigliofo lume interi ore, cileni 
dogli allhora apertala mente, vidde chiaramente tutto quello, 

. che alui / & a’Tuoi figliuoli doueua intcrucnire , dopo lattai co fa 
•* » • 
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ritornato da Tuoi Frati, confortateli! (difle) cariflimi figliuoli ,& 
rallcgratcui nel Signore, nè habbiate triftitia alcuna per efier voi 
così pochi, nè vi fpauenti punto la mia, o voftra femplicirà,per- 
che fi come a me è fiato dal Signore veramente dimoftrato. Id- 
dio ci farà crefcere in gran numero , & molto fi dilatarà con la 
grada della fua bcncdittione . In quel medefimo tempo entra- 
to vn'altro huomo da bene nella religione , peruenne al numero 
di fette labenederta progeniedel Tanto huomo di Dio. All’Ilo* 
ta il pietofo padre chiamati a fe tutti i Tuoi figliuoli, moltecofir 
del Regno di Dio, del deprezzare il mondo, della rinegationc 
della propria uolontà,& della caftigatione del proprio corpo gli 
ragionÒ3& gli aperfe il propoli co, c’haucua fatto di douergli man- 
dare nelle quattro parti del mondo. Perche già la fterile , & pò* 
neretta femplicità del Tanto Padre, haueua generati i Tette figliuo \ 
lij&defideraua, che tutta rvniuerfitàde’Tedeli, chiamata ai gra^ 
ui cordogli, & lamenti della penitenza, fi partorifie al Tuo Si- 
gnore Chrifto. Difie adunque il dolce padre a’ Tuoi figliuoli 5 An- 
dare figliuoli adannuntiarla pacea gli huomini, epredicarc la 
penitenza, per rem ifiìone de peccati : fiate nelle tribolatioui pa- 
tienti, nell’orationi vigilanti, nelle fatiche forti, nel parlar mo- 
delli, nc'coftumi graui , ne beneficij grati, perche per tutte 
cjuefte cofe da voi ofieruate, vi fi apparecchia vn regno eter- 
no . Qucfte parole vdendo gii vbidienti figliuoli , proftrati in 
terra dauanti al Temo di Dio , con grande allegrezza di /pi- 
rico riccucuauoil comandamento della Tanta obbedientia, & c- 
gli diceua aciafeuno da per Te: [Ia&acogiratum tuumin Do- 
mino, & ipfe teenutrier,] cioè: Getta ogni tuo penderò nel 
Signore, & egli ti nutrirà: & quefio Toleua dire ogni volta 
che egli indrizzaua qualche Tuo fratello a fare la obbedientia . 
Dipoi Tapendo egli efier dato per cflempio a gli altri, per fa? 
prima che infegnare, in compagnia d’uno de’ Frati Te n'inuiò 
uerfo una parte del mondo , deputando gli altri Tei neli’altre 
tre parti a due, a due, & così fatte quattro parti di tutti, man- 
datili in quattro parti , fi diuifero a modo d'vna croce. Paffa- 
to alquanto di tempo, il benigno, & amoreuolc Padre, desi- 
derando la prefentia della Tua cara prole , non potendo egli. 
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per fé ftefTo richiamarli, & ragunarli tutti in vn luogo , pregaua, 
che ciò facefie colui , che fuole congregare le genti difperfc di 
Ifrael : & cosi auucnne, che fenz’humana vocatione, tutti 
fuord’ogni loro fperanza, in poco tempo , fecondo ilfuo delì- 
derio perdiuinadementia,non fenza loro gran marauiglia, fi 
ritrouàrono in vn medefimo luogo, & in quelli medefimi gior- 
ni quattro altri huomini fantiebuoni, con quelli aggiungen- 
doli crebbero fino al numero di dodici . Vedendo per tanto il 
feruo di Chrifio a poco a poco crefcere il numero de’ Tuoi 
Frati, fcrifie& afe, & a Tuoi Frati con femplici parole vna 
forma, & regola di vita, nellaquale hauendo collocati pcrin- 
difTolubile fondamento la ofTeruantia del Tanto Euangelio, al- 
cune altre poche cofe vi aggiunfe, lequali pareuano nccefia- 
ric per ofleruare vn modo di viuerc, che fufie a tutti , & in o* 
gni tempo conforme * Se defìderando egli, che le cofe da lui 
feri tte, fu fiero approuate per il fommo Pontefice , fi difpofecora 
tutto il fuo collegio di quelli femplici huomini andarfene al- 
la prefentia del fommo Pontefice, fidato in tutto della diui- 
na gratia , che glihauefTe a indirizzare, & faluare, il cui de? 
fiderio riguardando Dio dall’alto Cielo, confortò gli animi 
de compagni già fatti timidi perla confideratione della loro 
fémplicità, mofirando al Tanto huomo, quella tale vifione: 
Pareuaa quello huomo che egli caminafic per vna certa lira-' 
da, uicinoalla quale era vn albero d’una grandezza altifiima, ai- 
quale auuicinando & Torto di quello llando ; fi marauigliaua del- 
la Tua altezza, & fubitofù per diurna virtù tanto leuato in al- 
to, che egli toccò la fommità dell’albero, &ageuolmcntc, per- 
che l’albero abbafsò le fuecimefino a terra. Intendendo adun- 
que l’ huomo di Dio quello,chc quella vifione volefie predire per 
virtù di Dio, che in lui era, & vedendo, che fignificaua, che l’al- 
ta dignità della fede Apoflolica haueua acondefcenderc alla Tua 
volontà, fi empì fubitodi fpiritualc allegrezza. & confortati i 
fuoi Frati nel Signore, prefero il camino*& poi che fu arriuato al* 

1 acorte Romana* efiendo fiato menato dauanti al confpetto del 
fommo Pontefice, & efiendo allora il Vicario di Chrifionel pa- 
lazzo Lateraneofc in luogo detto Specchio di pafleggio, oc- 
v* . cupato 
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, cu paco in profondi pcn fieri, vedendoli fcruo di Chrifto , tome 
perfona nonconofciuta & vile, dafccon grande (degno lo di- 
scaccio. Vfcito adunque Francefco con grande humiltà, la fe- 
guentc notte quella riuelatione fu da Dio moftrata al fommo 
Pontefice. Vedeua quefto Pontefice frai Tuoi piedi una palma, 
laquale a poco a poco andaua crefcendo, & finalmente farli un 
bellilfimo albero, & marauigliatofi di ciò, nè fapendo quello che 
la vifione fignificare volelfe $ la diuina luce imprelTe nella mente 
del Vicario di Chrifto, che quella palma fignificaua quel pouero, 
che'l palfato giorno haueua da fe difcacciato,& la feguente mat- 
tina coitimene a’fuoi ferui , che’l detto pouero folfe cercato , ili 
quale efiendo (lato trouato predo al Laterano nell’hofpitalediS# 
Antonio, comandò che fofTe menato dauanti a luùEffcndo adun- 
que introdotto dinanzi al cofpettodel fommo Pontefice, glie* 
fpofe il fuo intento, Applicando humilmentc, Se con grande in- 
ftantia, che la fopradetta Regola gli folTe approuata. Vedendo 
adunque il Vicario di Chrifto (che in quel tempo era Papa In- 
nocente III. huomo fauio , Se prudente) la marauigliofa puri- 
tà del femplice animo del feruo di Dio, la gran coftanza dei fuo 
propofito , Se Io ardente feruote della fua fanta volontà , abbrac- 
ciando con tutto l’amore, Se con tutto l’animo il pouero di Chri- 
fto, inclinò l’animo fuo di acconfentire a i pietofi prieghi del Tan- 
to huomo. Ma differì però a efequire quel che dimandaua que- 
fto pouerello di Chrifto. Percioche ad alcuni Cardinali pareua 
quella regola cofanuoua,& troppo difficile, & fopra le forze Im- 
mane da offeruare. Si ritrouaua all’hora tra i Cardinali il Rcuerf- 
dilfimo M. Giouanni di Santo Paolo Vefcouo Sabinen. amato- 
re grandi flìmo de' fanti huomini , Se molto fouuenitorede’pouc- 
ri di Chrifto,ilquaIe illuftrato da diurno fpirito, diffe al Papa , Se 
a i Tuoi altri frarelli Cardinali* Se noi rifiutiamo, Se reprouiamo 
la domanda di quefto pouero huomo, come colà troppo diffici- 
le ,& nuoua,domandando egli non altro fé non, che gli fia con- 
fermata la forma della vita Euangelica , guardiamoci , vi prego , 
che così non offendiamo l’Euangelio di Chrifto • Perche fe alcu- 
no fofle , che voleffe dire , che dentro alle Regole , Se ofteruan- 
ze, & voti cuangclici, fi con tcncITccofa alcuna nuoua, ftranao 
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fuor di ragione, & impoflìbileadofleruarejcoftui fi potrebbe di* 
re, che beftemmiaflfe contra Chrifto autore delTEuangelio , le 
quali ragioni da quefto Cardinale propofte, il Pontefice volto al 
pouero feruo di Chriilo gli difle : Figliuolo , fa orationc a Chri- 
fto, che fi degni per mezo tuo inoltrarci la fua volontà, laquale 
conofciuta con più certezza poi , più ficuramente potiamo fatif. 
fare ai tuoi fanti defiderij.il che vdito il feruo del grande Iddio, 
tutto fi diede all’oratione , fi che continuando con deuote pre- 
ghiere* meritò di ottenere da Dio tal gratia, che egli feppc quel- 
lo, che al Pontefice hauefteadire, &come il Papa dentrodi fé 
haudfea fentire quello , che fufTc fecondo il fuo intento . Impe- 
rocheandatofenedauanti al Pontefice, gli propofè una così fae* 
ta parabola. Fu, dilTe Franccfco, già un Re molto ricco, ilqualc 
prefe per fua donna vnafemina pouera,mabcIIiflima,il che faceti 
do, ne prefe grandiflìmo contento , della quale ne hebbe figliuoli 
tali, che tutti aflimigliauano al Padreiondeuolfc quefto Re,fi co 
me da Dio gli fu riuelato , che turti foftero alieuati delle medefi- 
meviuande, che alla menfafuaueniuano: La qual parabola poi, 
che hebbe narrata, & dichiarando come il ricco Recra Chrifto 
redentore, & che la pouera moglie fua era la Chiefa, la quale ge- 
nera i figliuoli limili al fuo padre, pchc i figliuoli veri della Chie- 
fa fono véri imitatori di Chriftorfoggiunfe dopo quefta dichiara- 
tone. Non fi debbe temere in modo alcuno, chei figliuoli del 
-Re eterno, & i fuoi heredi habbiano a perire di fame, i quali eflen 
do nati della pouera Madre, per virtù dello Spirito fanto ad ima 
gine di Chrifto 5 deono ancora elfi poi mediante Io fpirito della 
pouertà in vna pouera religióne eflcre generati . Perche fe il Re 
del cielo promette a quelli , che lo imitano, il Regno eterno, qua 
to maggiormente gli fom m in iftrerà quelle co/é, che communi 
mente così a buoni, come a trilli dona, & comparte? A/coItando 
adunque il Vicario di Chrifto con gran diligenza, &attenrione 
quefta parabola,^ la fua dichiaratone, grandemente fi maraui- 
gliò, Se conobbe fenza alcun dubio, che Chrifto haueua parlato 
in quello huomo. Ma oltra di quefto in quel medefimo tempo vi- 
de il Pontefice una vi fionemo tiratagli dal ciclo, perla quale in. 
tefe, che in quefto huomo fi haueua da adempire tutto quello, 

che 
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MUa che per virtù dello Spirito Santo gli era (lato moflrato. Però vf.' 
Figu- de quello pontefice dormendo (fi come egli narrò poi* ) che il 
ra *1 tempio di San Giouanni Laterano ftaua per minare , il quale tetti 
pio vn certo pouero huomo deprezzato, Se picciolo 5 Topponen- 
do le proprie Tpalle, fi opponeua, che non cadefTe . Il che haucn 
do veduto; quello è per certo colui, dille, che con l’opera, Se 
con la dottrina follerrà la Chiefa di Chrillo . Tal che perciò ri- 
pieno d'una grande, & particolare diuotione verfo il Tanto huo- 
mo ; alla Tua dimanda in tutto fatisfcce, & Tempre poi amò il lèr- 
uo di Dio, con vn T pedale, & precipuo amore , Se così gli concefi 
le tutto quello, che Teppe domandare; promettendogli ancora 
douergli concedere altre gratie. Approuò la Tua regola, Se gli 
diede vn Breue, Se vna patente, perlaquale gli comandaua, che 
predicale la pcnitentia , & a tutti quei laici , che erano uenuti in 
compagnia di quello Temo di Dio concede, che potefiero farli le 
chieriche più picciole, che quelle de Trati , acciochecosi poteflc* 
ro più liberamente predicare la parola di Dio . 


DEL PROFITTO DEL SVO ORDINE 
fotto la Jua obbedientia,,& della confermatìone della 
T^egoU già approuatd . Cap. Ili I. 

ATTO quello , Francesco fidandoli della Tuper- 
na,e diuina gratia,e della auttorità apollolica,pie 
no d’unagran fiducia, preTe il camino veri© la Val 
le di Spolcto,accioche infieme Tacefie Topesche 
nello Euangelio fi propongono, Se quelle parimc 
teinTegnafie. Hora mentre, che per lafiradaconTeriuacoi Tuoi 
compagni in che modo douelTero finceramente olferuare la re- 
gola, che preTa haueuano, & come in ogni Tantità, Se giufliria di- 
nanzi aDiodoueuano caminare, in che modo in loro llelfi do r 
uedero Tempre andare acquillando. Se come haueuano da edere 
tali, che dettero a gli altri edem pio di bene operare, hauendo in 
cotai ragionamenti alquanto troppo lungamente proceduto, 
nonfiauidc, chel'hora del prendere il rifioro del cibo era pa f- 
- j Tata, 
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fkta,effèndo già tutti fianchi, per la lunga fatica dei camino, nitri 
pieni di fame fi fermarono in un luogo folitario & incuIco>& mi 
candogli ogni modo, & via, onde poteffcroallhora prouedere 
di neceftanociboj la prouidentia di Dio fu loro fubitoprefente. 
Imperochein quello ifiante comparfe quiui uno huomo,che por 
taua in mano un pane,ilquale diede a’pouerelli di Chrifto,& ciò 
fatto, fu Uito di fparue, nè fu conofciuto onde fi uenifie,o doue e- 
gli fene andafie . Hora conofcendo i poueri Frati per quefto fe- 
gno,chcraititoce!cfie non gli era per mancare, mentre che era- 
no in compagnia del Canto huomo 5 più per dono delladiuinali- 
bertà, che per cibo corporale, furono tutti confortati; & oltra di 
ciò tutti ripieni d’una diuina confolatione, fi deliberarono ferma 
mente, & prometterò irreuocabilmente, mai non douere partir- 
fi, nè rifiutare quello, che promefio haueuano, di feguitare la Can- 
ta pouertà per qual fi voglia fortta o di fame,o di qualunque altra 
tribùlatione. Fatto adunque il Canto propofito, ritornando nella 
Valle di Spoleto, incominciarono tra loro a trattare, & difeute- 
re,fe doueuano conuerfare tra gli huomini, ouero ritirarfi in luo- 
ghi folitarij,& remoti. Ma Francefco femo di Dio non confidan- 
doli della fua induftria, nè de’ Cuoi, medi ante l’ilhmtia dell’ora- 
tione, cercò di intendere la volontà di Dio intorno a quella deli- 
beratione . Hauendo adunque per diuina illuminationeintefo, 
chedaChrifto era fiato mandato, accioche quelle anime gua- 
dagnalfe,cheiIdiauolofi sforzaua rapire; per quefto fi deliberò 
piùuiticrein vtilirà vpiuerfale, & comune, chea fefteflo Colo, 
prouocaco a ciò daH'efiempio di colui, il quale fi degnò Colo mo^ 
rire per tutti. Perilcheragunati tutti i Cuoi compagni, il Canto 
huomo fi ritirò in vn certo tugurio abbandonato da tutti, che 
era vicino alla città d’ Affili . Nel qual habitando fecondo la for- 
ma della Canta pouertà, con molta fatica, & in grande necefiìrà 
fi viueuano, più hauendo cura di ricrearli de’pani delle lagrime,' 
chede*panididelitie,&foauità. Imperoche quiui ftando fenz* 
tettare mai,attendeuano alle orationi , leqtiali più faceuano con 
la mente, checonIavoce,oftrepito alcuno di parole, con gran- 
deuotione , a quefto ancora , perche non haueuano libro alcuno 
ccclefiaftico , co’ quali potettero cantare le horc deldiuinooffi- 
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rio, ma in luogo di quelli continuamente con rocchio dcU'intef- 
letto guardando in Chrifto nel Tanto libro della Tua Talu tiferà ero 
cerifguardauano, & quello Ieggeuano,& riuolgeuano giorno. Se 
notte, a ciò indotti per esempio del lorpadre,&perIe Tue paro- 
le, il quale ogni horagli ragionata della croce di Chriflo,diman 
dandogli i frati,cheinfegnaireloro a orare, gli dilTc, quando voi 
orate, dite il Pater noftcr,& ancora,[Adoramus te Chrifte ad ocs 
EccleAas tuas , qme funt in toto mundo, Se benedicimus tibi quia 
per fan<51a crucem tuam redemifti mundii-] Cioè . Noi adoriamo 
te*Chri fto, Se tutte le tueChiefe del mondo, & ti benediciamo, 
perche per la tua Tanta croce hai. redento il mòdo. Gli infegnò an 
cora, che in tutte le coTc laudatore Dio , Se conAdcrando , Se ve 
dendo tutte le creature, per quelle Jaudatoro il Signore,checou 
fpecial riuercntia honoratoro i Sacerdoti , Se che ancora ferma?, 
mentccredetorola verità della fede del mondo, che tiene la San- 
ta Romana Chiefa , Se quella TempliccmcnteconfclTatoro . OH 
feruauano coftoro in ogni cofa i Tanti documenti del buon Pa- 
dre, & atutcclcChiefe, Se le croci che potcuano benda lonta- 
na vedere, ptoflrati humilmentein terra, orauano fecondo Ja 
forma datagli- Hora dimorando quelli Frati nel detto luogo, 
il Tanto huomo in vn giorno di Sabbato Te ne entrò in Affiti per 
predicare la Domenica mattina per tempo nella Chiefa catedra- 
le, lì come era Tuo collume. Se elfcndo il diuoto huomo la not- 
te in un certo tugurio , che neH’hortode Canonici era lìtuato, 
dtquiuicon deuotione Tacendo orationc a Dio fecondo il Tuo 
collume, mentre che da’ Tuoi fratelli corporalmente era lonta- 
no, ecco quafi in Ai la mezza notte, quando alcuni Frati ftripo* 
Amano , al tri etondo perfeucranti in oratione, un carro di fuoco 
di maranigliofo Tplendorcentrando per la porta della cafa , tre 
volte andò aggirandofi in qua, & in là per tuttala ftanza>fopra il 
carro A vedeua il globo di vno Tplcndore lueidiflìm© ,.ilquale ha- 
iifdofimilitudinedelSole,tntta la cafa Taceua rifpledere. Furono 
da talvifioneftupefatti quelli,chc vegliauano. Se inAemc Aieglii % 
ti, o pieni dr terrore quelli, chedormiuano, Se non manco /cnti- 
jrono quella luce elfere penetrata al cuore, che hauelTeTatto il lu- 
me al corpo, me tre che per virtù del raarauigliofo lume eia feuno 
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vide apertaméte la còfciéza dell’altro nuda,& chiara.Perche tufi 
ti cócordeuolmctc intefero (uedédo tutti l’uno all’altroilcirore) 
cheil Tanto loro Padre effondo aliente col corpo da loro , era pe- 
rò preséte in fpirito, & era quello,chc trasfigurato, in quella figli 
ra tutto dicelefte folgore era rifplendéte. Se infiàmato di ardore^ 
della fupema virtù, era loro dimoftrato dal Signore in quel carro 
fplédéce,& ardete infieme,accioche elfi come veri Ifraeliti dopo 
ui caminafTero,alqualccome vn’altro Elia era fiato fatto da Dio 
vn carro de gli huomini fpirituali, & loro auriga infieme : Se è da 
credere fermaméte, che Iddio aprifie gli occhi di quelli (empiici * 
Fratip li prieghidi Fracefcojaccioche elfi vedeflerole cofegrait 
di di Dio, ilquale già haucua finalmente aperto gli occhi di quei 
fèruo, accioche vedefle il monte pieno di caualli , & di carri di 
fuoco intorno a Elifeo. Ritornato dipoi il Tanto huomoa’fuoi 
Frati,incominciò a ritrouare i fecreti delle loroconfcicntie, con- 
fortandogli di quella mirabile vifionc, che era loro apparfa; Se 
predicendo molte cofe,chedoueuanoauuenire in quanto al gran 
profitto , [che doueua fare il loro ordine, Se aprendoli, &mani- 
fefiandogli molte cofe, che fuperauano il fenfo humano , conob- 
bero allora veramente i Frati fopra il feruo di Dio Franeefco* 

10 fpirito del Signore in tanta abondanza ripofarfi, che feguitan- 
dola Tua dottrina, Se la Tua uita, erano ficurifiimi d’hauere a fa- 
re grandilfimo profitto. Dopo quefte cofe il pallore del picciol 
gregge Francefco, guidò i Tuoi dodici figliuoli a Santa Maria de 
gli Angeli, inoltrandogli la diuinagratia, accioche douc Tordinc 
de’Frati Minori pér meriti della Madre di Dio haueua hauutoco 
minciaméto,per gli aiuti della mcdcfima,nel medefimo luogo ha 
uelfoaccrefciméto.Quiui adùque fiando (come prima era folito) 
andando predicando rEuangelio,fe ne andaua per le cirtà , Se per 

11 cafielli,nó parlando co dotte parole di humana fapienza,có vir 
tù di fpirito annuntiàdo il R egno di Dio. A chi lo riguardarla pa- 
reua un’huomo tutto aftratto da quella vita,& già partecipe del- 
l’altra, perche sépre co la méte, Se co la faccia era intéto al cielo » 
fi forzaua foco tutti trarre in alto. Et di qui còminciò la bella vi 
gna di Chrifto a germinare có germe, che daua un’odore del Si- 
gnore . Se producendo di fe fiori di foauità di honore, Se d’ho- 
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nella, diede poi foauiffimi , & copiolìlfimi frutti, perche dal fer* 
Core delle fue prediche, molti accelì,(così mafchi,come femine) 
feruiuano a Dio nellaconiugale pudicitia , & fecondo la forma 
riceuuta daU’huomo di Dio a nuoue leggi di penitenza, lìobliga- 
tianoj ilqual modo di viuere volle dimandare l'ordine de’Frati 
della penitenza, & certo, che come a tutti quelli, che lì indirizza- 
vano al cielo, è comune la via della penitenza, così quello flato , 
Se ordine ammettendo in elfo così clerici, comelaici, così vergi- 
ci, come maritate, & così huomiòi, come donne, di quanti meri- 
ti lia appretto Dio, è manifcllo per molti miracoli fatti da molti 
di quelli, che in tale ordine lì fono ritrouati . Ancora lì conuerri- 
rono molte vergini a lèruare la detta caftità , tra le quali la vergi- 
ne Chiara,a Dio carifsimai prima pianta tra quelle,qualì vn bel- 
lo, Se vagolo redi Primauera, diededi fefoauillìmo odore, & 
come lucente ftella fplendette. Quella elfendo glorificata in cic- 
lo, Se dalla Chiefadegnamérc venerata in tctra,quelìa fu fìgliuo 
la in Chrillo del lanto padre Franccfco pouero feruo di Dio, Se 
fu madre di molte, allora pouere,ma bora Signore, Se ricche iti 
cielo. Molti ancora non folo compunti di diuotione, ma infiam- 
mati di delideriodella perfettionedi Chrillo, fprezzata ogni va- 
nità del mondo, feguitauano le pedate di Francefco : lequali ac- 
crcfcendo ogni giorno con marauigliofo profitto , in brieuc tem- 
po peruennero fino alle ultime parti della terra. Imperoche la 
fua fanta pouertà,Iaquale elfi folo feco portauano per farli le fpc- 
fe, gli faceua pronti a ogni obedienza, forti alle fatiche. Se a gli 
viaggi fpediti. Se perche niente haueuano che terreno futte,nien- 
te ancora amauano, Se niente temeuano di perdere, in ogni luo- 
go erano lìcuri,& pcrniun timore mai non erano dubij, ò fofpe- 
• fi, dannati peulìcro, ò fallidio erano diflrutti,& viueuano fenza 
perturbationedi mentcalcuna, & fenza follecitudineafpettaua- 
no.il YCtientegiorno,&: ralloggiamento della fera molti ftratij,& 
ingiurie gli erano fatti in diuerfe parti del mondo^ome a perfo- 
i\e ignare, & di niun conto,& vili, ma Tarnorc detTEuangelio di 
Chriftp tanto paticnti gli haueuafatti,chepiìi toffo cercauano in 
quei luoghi ritrouarl?,doue potettero patire perle cutioni nel cor- 
po loro,che doue fotte la loro fatuità conolciuta, onde potefTero 
- - per 
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per alcun mondano fauore gloriarti. Appretto la carefiia,che hi* 
ueuano d’ogni cofa,gli pareua vnaabondante,& larga affluenti*, 
mentre che feguendo etti il con figlio del fauio, ticompiaceuano 
delle co fé minime, & di quelle ti con tentauano in vece delle gran- 
di. Hora eflendo alcuni di loro,peruenuti in certe parti d’infede- 
li, accadè,chc vn certo faracino , motto a pietà , gli offerfe danari 
per il uitto loro necettario,& ricufando quelli di riccuerli , fi ma- 
rauigliò forte queirhuomo, mafllme vedendo loro ettèr poue- 
ri; ma intendendo poi che per amor di Dio fatti poucri, fprcz- 
zauanoogni ricchezza, ne uoleuano pofledere danari , gli pofe 
tanta affettione, che gli offerfe di douergli minifirare,& fouuenir 
di tutte le cofeneceffarie, fin tanto, che egli hauette della rob- 
ba. Oineftimabile valore della pouertà , perla cui marauigliofa 
yirtù vna mente piena di barbarica fierezza, fi mutò in tanta man 
fuctudine, & dolcezza. E per certo grande feeleratezza , & hor- 
*cnda,che vno huomo Chriftiano conculchi quefta preciofa , Se 
nobile gioia,la quale con tata veneratione da vn Saracino fu efal- 
tata,& honorata. In quel medefimo tempo vno huomo di molta 
religione dell’ordine de’Frati Cruciferi, detto Morico, era in uno 
hofpitale vicino ad Attiri , afflitto, Se oppretto da vna infermità 
così graue,& lunga, che già da medici era fiato abbandonato , Se 
lafciato per morto;cofiui mandàdo al Tanto huomo certi Tuoi nu 
cij,gli fece da parte Tua fupplicare con grande infiantia,che volef 
fe pregare il Signorcper lui , alquale il Tanto padre benignamen- 
te cóTcntendo, fatta perluiorationea Dio , prefe certe bri cole di 
pane,Ie quali intridendo,^ mefcolandocon l’olio, che era in una 
lampada, che ardeua dinari a vna figura della Vergine Maria, fat^ 
tone come uno clettuario,Io mandò perii Tuoi Frati airinfermo, 
dicendoglirPortate figliuoli quefia medicina al noftro amico Mo 
rico infermo,perIaqua!e la virtù di Chrifto,non fittogli reftitui- 
rà pienamente la fanità ; ma fattolo diuentarc vn gagliardo guer- 
riero, Io ghignerà a quefia nofira fquadra , doue perfeuerando, 
combatterà valoroTamente per Chrifto:&.Tubito, cheTinfermo 
gufiò quel Tanto rirnedio,compofioperirwcntionedeIIoSpirito 
Santo,fi leuò Tano del Ietto, Sé tanto vigore còsi della mente, co- 
me del corpo preti:, che poco dopò durato nella religione del 
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{trito huomo,fi veftiua d’vtia fola tonica, f otto laquale per lungo 
tempo portaua fopra le carni vna camicia di maglia, Se contento 
di cibi crudi fidamente, come fono herbe,Iegumi, Se frutti; & per 
molto fpatio di tempo non guftò pane, nèyino , nondimeno 
fempre mai fi mantenne forte, & gagliardo, perfeueràdo in quel- 
la vita . Crescendo adunque i meriti delle virtù di quelli huotni- 
ni così vili, Se poucri,& di sì piccoleconditioni, l’odore di diri- 
tto della buona opinione, che di loro haucua per ogni parte fpar 
fo, Se diffufo , molti da diuerfe parti del mondo traheua a vedere 
la prefenza del fanto,& venerabile padre , tra i quali vi capitò un 
gran compofitore di canzoni mondano,i!qualc era flato per que- 
lla fua virtù coronato dall’ Imperatore per poeta, Se dipoi fu det- 
to Re de i verfi : Coftui adunque fi propofe d'andare a ritrouare 
il Tanto huomodifpreggiatore al tuttodì' tutte lecofe mondane,' 
Se hauendolo ritrouato nel cartello di Santo Seuerino in vn mo- 
nafterio, che predicaua,per virtù di Dio che fopra di lui piouè r 
vide Franccfco predicatore della croce di Chrifto, fegnato con 
duefpade attraucrfatetradiloro in modo di croce, ol tra modo 
rifplendenti, delle quali vna dal capo a piedi fi crtendeua, l’altra 
da vna mano all'altra a trauerfo del petto. Coftui nò haueua mai 
veduto il feruo di Chrifto Franccfco, Se però non loconofceua 
per villa, ma eftendogli moftrato per un tanto miracolo, Tubi to lo 
conobbe, & fubito a cotal villa ftupefatro, cominciò tra Te ftelfo 
a proporre di douerein migliori imprefe corvTumarc il tempo a- 
uenire,chepcr l’adietro non haueua fatto.Finalmentecompun- 
to per virtù delle Tue parole, come Teda vn coltello di Tpirito,che 
dalla Tua bócca fufle vfcito,fi Tcntilfetrafitto/prczzatcal tutto le 
pompe del mondo, fi accollò alla profusione del Stinto Padre, & 
neHa Tua religione Te ne entrò. Il perche udendo coftui conuerti* 
to dalla inquietudine del fecolo alla pace di Chrifto, Io dimandò 
Frate Pacifico.Coftui dipoi ripieno d’ogni fantità,prima,chcfuf 
fe fatto minillro generale in Francia, perche fu il primo, che qui- 
tii tale officio effercitaflejiieritò un’altra volta vcdere.nella fron* 
tedi Franccfco fegnato iflpran fegno del Thau,i!quale diftinto di 
molte varietà di colori, ornaua la Tua faccia dimarauigliofa va- 
ghezza, & ornamento.. Imperoche il Tanto huomocon grande 
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affetto, Se diuotiotie foleua venerare quello fegnò, Se con fpeffc 
laudi lo commcndaua, & in tutte le lettere , clic egli fcriucua con 
ia fua propria mano lo fegnaua,comc fé tutto il Tuo Audio deuef- 
fe eferci tarli nel fegnare quello fegnodiThau, fecondo il detto 
del profeta fopra le fronti di quelli, che piangefTcro , & fi dolefie- 
ro,& quelli, che veramente fulìero conuertiti a Chrifio . In prò- 
ceffo di tempo clTendo moltiplicati i Frati,ordinò il follecito pa- 
llore di chiamarli tutti al generale capitolo nella Chiefa di San- 
ta Maria de gli AngcIi,acciochequiui con diuinadifiributionc, 
a ciafcuno delfc la fua parte della obedientia, fecondo che richic- 
dcualaloropouertà. Doue quantunque fulfecarcftia di tutte lo 
cofe alla vita necclTarie, & fulTcro in quel luogo ragunatiin un 
tratto più di cinque mila Frati , nondimeno per lo aiutodclla di- 
urna clementia femprc ci fu fufficientia di tutto , & tutti dettero 
fa ni,& erano tutti ripieni di fpirituale letitia. Ma a i capitoli pro- 
uinciali, perche nón poteua clTerui prefentecol corpo, perla fol- 
licitacura,chehaueua,che ben fufsero rctri,& guidati, per le in- 
canti, & continue preghiere, che mandaua a Dio, per la efficacia 
della benedizione, che gli portaua,era quiui femprecon lofpiri- 
to prefente, benché alle volte ancora peruirtù marauigliofa di 
Dio vifibilmente tra i Frati apparilTe.Imperoche una uolta nelca 
pitolo Arelatenfe, doue predicaua lo egregio, & fanto predica- 
tore hora preclaro confeflòre in cielo Santo Antonio da Padoua, 
predicando,dico,qucfto degno huomo fopra il titolo della Croce 
di Chrifio, [IefusNazarenus Rcxlud^orus] un certo frate di gran 
bontà, Se virtù , detto Frate Monaldo , per diuino iftinto riguar- 
dando verfo la porta del capitolo, vidde con gli occhi del cor- 
po il fanto huomo Francefco, follcuato in aere , ilquale teneua le 
manidiftefea modo di croce, &daua la benedittionea i Frati, 
Se allora fentirono tutti gli altri Frati efiere ripieni di tanta, Se si 
infolitaconfolatione fpirituale, cheatuttilo fpirito affermò il 
fanto huomo effere a loro prefente, benché poco dopo non fo- 
lo per euidenti fegni, ma anco per le parole iftefie dai fanto pa- 
dre per teftimonio di fuori , quella cofa fu certificata . E' da cre- 
dere fenza alcun dubbio, che la virtù dell’onnipotente Dio, la- 
quale concelfc a Santo Ambrogio Vefcouo facraciflimo effe* 
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prcfenteafla fepoltura del gloriofo fan Martino, acciochc hd- 
noraffecon pietofo officio il Tanto Pontefice Martino, ancora pre 
fentaflcil luoferuo Francefco alla predicanone del Tuo verace 
feruo Antonio, accioche così approbaffe la verità delle Tue pa- 
role, maffimc parlando della croce di Chrifio , della quale egli 
era vero portatore, &miniftro. Horaefiendo già dilatato lor- 
dine , & ingrandita quella formadi viucre, che da Papa Inno- 
cenno era fiata approuata, volendo di nuouo difporre,& farla 
in perpetuo confermare dal fuo fucceflore Honorio, fu da Dio 
per tal riuelatione in ftrutto; Gli pareua corre di terra alcune bri- 
cole di paneminutiffime, quali doucuadiftribuire a molti Frati, 
che intorno tutti affamati gli fiauano, & dubitando, Se temendo 
didiftribuircbricolcsì minute, accioche nel porgerle non gli ca- 
dcflcrodi mano, vna voce dal ciclo gli dille 5 O Francefco, fa di 
tutte cotcftc bricole vn boccone a guifa d!|ina hofiia, & a tutti 
quelli, che uogliono mangiare danne poi. Ilche facendo egli, tutti 
quelli che tale hofiia riceueuano fenza diuotione, ouero fprezza- 
uanoilriccuutodono, fubirodi lepra ripieni, da gli altri fico- 
nofceuano diuerfi.La mattina fcguentc narrò il Tanto huomo tut 
toil fatto acompagni, dolendoli, che non intendeuail mificrio 
della vifione.il Teguente giorno fiando alloration? vigilante vdl 
vna tàl uocc , che dal ciclo gli venne . Francefco , le bricole , che 
tu ucdefti la notte paffata, fono le patoleeuangeliche, l’ hofiia è 
la regola, la lepra è l’iniquità, Se triftitia . Volendo egli adunque 
nella regola, che confermar doueua, laquale era fiata ordinata di 
molte parole deirEuangeIio,inficmeaffaidiffiifameme ridurre 
in più breue forma 5 fecondo che la veduta vifione gli mofirauà, 
prefi due de’ fuoi frati iq compagnia,& guidato dallo Spirito San 
to. Te ne fall in vn monte, doue cibandoli di pane, & d'acqua fo- 
Jamente, Se digiunando, la fece fcriuere fecondo che il diuino fpi 
rito, mentre ch’egli oraua, gli fuggeriua, IaquaIe,difccfo dal mon 
te, commettendo al fuo Vicario, che la facefie ofieruare, Se egli 
dopo pochi giorni affermando hauerla per negligentia perduta, 
di nuouo il Tanto huomo nel folitario luogo fe ne ritornò, & quel 
la limile alla prima rifcce,come fe dalla bocca di Dio haueffe ha- 
uurcleparol:. Et perii fopradetto Papa Honorio, 1 ’otrauo an- 
no del 


S. FRANCESCO, f ; 33 

iio del Tuo Ponteficato,sì come egli tanto defideraua, gli fu confee 
mata. All’oflcruanza della quale induccndo con femore, & iftan 
za i Tuoi Frati, diceua sè non hauere in quello ordinata, o pofta co 
fa alcuna fecondo la fua propria induftria, ma tutto quello, che vi 
era così hauerlo fatto (criucre, come dalla diuina virtù gliera fta 
to ritielato.il che accioche più certo fi manifeftaffe dopo no mol- 
ti giorni gli furono con il dito di Dio impreffe le facrate ftigmate 
del SignorGiesù Chrifto,sìcomeil fommo Pontefice Chrifto 
gli haii effe data una bolla a confermatone della fua volontà,figil 
lata col fangue fuo,& a commendatione deH'auttore, & inuento 
redi quella Regola, sì come al fuo luogo più di lotto fi deferiue- 
rà, dopò che hauremo raccontato parte delle fue infinite virtù • 



Figura Quarta , al Cap. Quinto 

L'buom Santo (fendo in corte tu pagato 
Di Federico Imptrator ad atto 
^ tornai , la meretrice hebbe chiamato 
Nel foco a sè , don e egli s' banca tratto • 
Conform. Fruft.io. 

'Poi dal demonio a lafciuia tentato 
• Per la nette ft volfe nudo affatto , 

E per [chemir L'inimico > di quella 
Finfem iglic , figliuole ,& ogni ancella . 

S.Bonaucntura. Cap $. 
[affo dauanti il Pefcouo d‘ bere de 

Nudo anco al Padre le fuc vefli ccdC-J , 
S.Bonauentura.Cap.a, 
Coglie Francefco nel freddo Gennaro 
Le Rofenate per miraeoi raro . 
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3. FRANCESCO.' 

DElLJtAVsT ERITA DELLA VITA DI 

$' Francesco $ & come tutte le creature gli dauAn* 

tonfiUtione , ftj contento . £ap. V. - 

EDENDO adunque il feruo di Dio Fracefco,alIo 
effcmpiofuo *k>! ti inanimarli, & eccitarti confer 
liete fpirito al portare Ja croce di Chrifto,egliait- 
cora,come va!orofo,& buon capitano dell'cferci- 
todi Chrifto,crefceua d’animo di peruenireairao 
quitto della palma della vittoria, per via d’una inuitta,& eccellen 
te virtù. Imperoche confiderado a quella parola de gli Apoftoli; 
[qui autem funt Chrifti,carnem fuam crucifixerunt cum viti/s, 
& concupifcentijsjcioc: Ma quelli che fono di Chritto hanno la 
lor carne crocili (la cò vitij,& le concupifccntieracccióche nel Tuo 
proprio corpo portaflelauera, & forte armatura della croce,coa 
tanta rigidità di feueriffimà difciplina tutti i fenfuali appetiti rc- 
primeua , che a pepa quelle cofe prendeua , che fallerò neceflarie 
aflòftenramento dellauita,& a conferuatione della natura. Per- 
che egli diceua e(Ter cofa difficile fatisfare alla neceffità del cor- 
po^ non obljMire alla inclinatione,& uoglia de'fenfi . II perche 
quando egli era fano,con gran fatica, & rariflime uolte fi condu- 
ccua a mangiare cibi cotti, & fepure ne prendeua alle uolte, ouc- 
ro gli imbrattaua con la cenere, ouero rutto il fapore delle viuatt 
de, che doueua mangiare faceua infìpido , 8c fciocco , mefcolan- 
doui molta acqua . Ma che dirò io del bcuere fuo ? poi che egli , 
quando da grande ardore di fete era molettatcf, a fatica uoleua 
bere a fufficienza dell’acqua pura,& fredda, 8c trouaua Tempre no 
ui modi di fare più fottile aftinétia,& ogni giorno la crcfceua con 
maggiore efercitio: & fe bene era uenuto al fbmmo della perfer- 
tione, nódimeno come fe all’hora haucfle incominciato , Tempre 
qualche cofadi nuouo ri trouaua, raffrenando la libidine con mol 
tcafflittioni della carne: ma quando poi li bifognaua ufei rè fuo- 
ri del fuo proprio luogo, & conuerfare con altri , per ofleruarcil 
detto Euangelico, fi confermaua con le uolontà di quelli, che 
lo riceueuano; & quelli cibi , che gli eranò proporti mangiaua: 

; ^ J ’ £ a Àìli. 
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jpia poi quando era tornato dentro a i Tuoi proprij luoghi. Se che 
da fefiefto gli era concedo viucrc Erettamente, fcruaua la par- 
tita folita della aftinenza: & così in ogni Tua attionea fcfiefTo 
aufiero, al profilino humano, & fuggetto all'Euangelio di Chri- 
fto fi dimoftraua, non lolo per l’afiinenza detta, ma ancora nel 
mangiare daua efiempio. Se Tanta edificatione a qualunque lo 
vedeua. Qu3fi Tempre in cambio di letto haucua la nuda terra* 
doue quando bene era fianco ripoTafle il corpo Tuo,& molto Tpefi 
fo fedendo,& appoggiando il capo a vn legno, ò a un Tafio, s'ad- 
dormentaua: copriuaficon vnalolapouera tonicella, Temendo 
aDio,nudo,&puro,& nel freddo ,& nei diTagidel corpo: Se 
efiendo un tratto dimandato, incile modo con un sì Tottile, Se 
leggiero veftimento fi potefie difendere dall’afprezza del uer- 
,no, tutto pieno di femore di fpiritorifpofe : Se noi per Tintcnfo 
desiderio del Cielo fufiìmo dentro coperti della fiamma della 
,patria fupema > ageuolmente fópportaremmo quefto efieriore 
freddo * Haueua in horrore ogni delicatezza , ò morbidezza di 
. vcftimenti, Se amaua oltra modo quando erano afpri, Se ruuidi + 
affermando per quefia cagione efiere fiato dalla bocca prozia 
del Signore tanto laudato, Se commcndato,& feallevoltehaucfi» 
-fefcniito in qualche tonica, cheglifuffe fiata data delicatezza» 
ò morbidezza alcuna, di dentro tutta la intefieua di cordelle, per- 
.chcdiceua egli, che non nelle cafe de poueri, ma nei palazzi 
deiErencipi (fecondo chela uerità haucua detto) s*haucua a ri- 
cercare le molline de i ueftimenti,imperoche egli per certa efpe- 
rientia haueua imparato , chei demonij, da qucUafprczza era- 
no Tpauentati, ma dalle vefti dclitioTe, Se molli erano piu forte- 
mente animati a tentare chi leportaua. Onde una notte hauen- 
do egli Totto il capo, fuor del fiiocofiume, un guanciale di piu- 
ma per vna grande infermitàde gli occhi che haueua. Se per un 
graue dolore di tefta, il demonio in quello entrato, fino all’ bo- 
ia del mattutino, Hnquietò in molti modi , &Io difturbò dalla 
©ratione, fin che chiamato il Tuo compagno, fece portare quel 
guanciale col demonio infiemelontano dalla Tua cella* Horaefi- 
fendo quel frate ufeito della cella con il detto guanciale, fubt- 
• to perdette le forze. Se T ufodi tutti i membri » fino a tanto , che 
. ' / per 
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per là vocedcl Tanto Padre, il quale in fpirito tal cola conobbe* 
gli fu il prillino vigor del cuore, & del corpo pienamente reftitui 
to.Staua il Tanto huomo Franccfco, Tempre più rigido nella difei 
piina del Tuo corpo, & con graue diligenza fi cuftodiua, hauendo 
grandilfimacura di conTeruare la purità dell’huomo interiore, 8c 
efteriore. Per la qual cola nel principio della Tua conuerfione nel 
tempo dcll’inucrno fpefle voltefifommergeua in una folla pie- 
na di ghiaccio, & di neue, accioche così perfettamente fuperatfè 
il Tuo domeftico nimico della carne, & conferualfe il candido uc- 
flimento della verecondia, & caftità, libero , & illefo dali’incédio 
del piacere, & della libidine : & affermaua elTere incomparabil- 
mente più tolerabilca vn’huomo fpi ri tuaIc,fo (tenere vn’efircmo 
freddo nel corpo/& nelle carni Tue, che l’ardore della carnai libi- 
dine fentire pure vn poco nella neue. Elfendo una notte nel- 
Teremo di Sarteano dentro alla cella Tua in orationc , l’antico 
nimico tre volte lo chiamò, dicendo: FranceTco,FranceTco,Fran- 
<feYco,aIquaIeegIirifpofe,checofa dimandi tu? fubito egli fal- 
lacemente foggiunfe : Niun peccatore è al Mondo si trillo , al- 
qual Dio non perdoni, s'cgli fi riuolta a lui : ma qualunque con 
•troppo dura penitenza fe ftelTo vccide, non troua in eterno mife- 
ricordia. Subito il Santo huomo perriuelatione Diuina conob.. 
bc l’inganno del demonio,& vidde come egli fi sforzauafarlo te- 
pido, & negligéte: imperochcquello che feguì dopo ciò, manife- 
flamcnte Io palesò, percioche fubito dopo quello per il foffiaredi 
<juel dragone crudele, il cui alito fa arder noi nel prurito della co- 
cupiTcenza,una grauilfima tentatione di carne Io affali, Jaqual co 
nofeendo il vero amatore della callità, fpogliatofi le velli , & 
prelà la corda in mano, con la quale fi cingeua, incominciò forte- 
mente a batterli, dicendo:ViaFrateafino,così ti Ila bene, tu hai 
a fopportar quelle battiture in ogni modo j non fai tu che la to- 
nica feruealla Religione, & che ritiene un fignacolo di callità, 
& fantirà: acoIui,cheèIibidinofo non ficonuicnfurarevn sì fan 
to uelli mento, hor và pure doue tu vuoi, che così ha d'anda- 
re. Nè gli ballando quello, da un marauigliofo fèmore di fpi- 
rito inanimato , aperta la cella , fe ne ufcì fuori nell’horto , 
& fi foimnerfe tutto ignudo in una alta neue 9 che quiui era 

caduca 
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caduta, & ciò fatto, cominciò di quella a fare fette montichili, 
iemali hauendo dauanti,così parlauaal luo huomo efteriore, 
co (diccua egli) quella maggiore è la tua moglie, 1 altre quattro 
fonode tuoffigliuoliA due figliuole: laltreduc fono il tuo for- 
ilo,*: la tua fantc,lequali ti fanno btlogno per li tuoi i tenuti) - 
diadunquedi vertice tutta quella compagnia pretto, perche fi 
muoiono di freddo, & fe pure ti è molello 1 hauctc a clfere follec» 
to ner tanti, difponiti di fornire a un folo Signore con ogni folle 
citudine. Da quella forte deliberatone vinto il grande auucrfa- 
rio fi partì da lui,& il fanto huomo vittoriofo ritorno nella cella, 
perche mentre, checon gran pena di furore fi raffreddo, in modo 
eftinfe fintrinfeco ardore della libidine., che dipoi mai piu non 
fentì vna fimil tcntationc : & vn 

oratione, tutte quefte cofe vidde, perciocheera chiariflìmo lume 
di Luna. Saputo adunque il fanto huomo, che colmi haueua 
veduto, aprendogli tutto il fatto della fua temanone, g ì cornac 
dò che fin che egli viueffe , non mamfeflafTe a perfona quello , 
che ueduto haueua . Soleua infegnare quello fan to huomo non 
folo a douerli mortificare i viti) della carne , & raffrenare tutta 
fuoi incendi), ma ancora i fenfi citeriori, per li quali entra Ia nl * 
te nell’anima, con fomrna vigilanza douerfi cuftodire: coman 
ita ancora con gran follecitudine,& cura, che fi doueffero Uh, fa. 
re & fuggire kamicitie,& conuerfationi delle femine , & il par- 
lare con loro,& il lorafpetto, lequali cofe fono a molti occaficv 
ni di gran ruina,affermando,checon sì fatte armi,il debile fi fpex 
«a affatto - fpeflb quello, che è di forte fpirito fi indebolire : Se 
clfere così facile a fuggire la corindone loro a colui, che (eco prat 
tica,& conuerfa , (fe già non fufle un'huomo approbat.ffimo , ^ 
fantilfimo) quanto fi facile caminar peni fuoco, & non fi ar- 
derei piedi, come dice la fcrittura: & per tanto egli di man 
gli occhi fuoi riuoltauadal vedere sì fatte uanua, che (come 
tratto ditte al fuo compagno) quafi muna donnaconofceua in 

faccia. Imperoche non giudicala effer sì cara cofa, imprimer- 
li dentro nel penfiero le imagini di coloro, chepoffono, ouero 
fufeitare le forze della già domata carne , onero maculatela can- 
didezza ttuna*pudica f & carta mente . Affermaua ancora ef- 
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fer friuola cola il colloquio con vna femina, fiior, che nella conJ 
fcifione,o in qualche breuiffima inftruttione,quantoc fpedien- 
tealla faluie,& conueneuoleairhoneflà. Etche negotij, diceua 
egli, è a vn religiofo a trattare con vna femina? fe non quando el- 
la dimanda da lui la Tanta penitenza, ouerovn configlio di mi- 
glior vita con religiofa dimanda richiede? Per la troppa ficurtà» 
che fi prende, manco fi guardiamo poi dal nemico , & il diauolo 
fe può fare, che all’huomos’attacchi-purcvn fol capello della fe- 
mina, fubitolofacrefccre, Se diuentare vn trauc . Àmmacflraua 
ancora con ogni cura douerfi fuggire l’otio, come fentiua di tut- 
te le cattiue cogitationi, &dimoftraua con il Tuo effetti pio, Tem- 
pre con continue difcipline, & con fruttiiofe fatiche la pigra, & 
rebella carne douerfi domare, onde egli foleua chiamare il Tuo 
corpo, frate afino, come quello, che a graui, & faticofe fome de- 
lie clTcr fottomeffo, Se con continui , Se fpeffi flagelli cfTere battu- 
to, Se con vii paftura effer pafciuto,& foftentato:& fe mai hauefi 
fe veduto qualche vno ociofo, & vago che haueffe voluto viuc- 
re delle altrui fatiche, diceua coflui douerfi chiamare frate mo- 
fca: perche quello tale non facendo bene alcuno, anzi le cole 
ben fatte guadando, & imbrattando, a ciafcuno fi moft raua vile. 
Se abbomineuo!e,come le mofche fanno: onde dille vna volta: Io 
voglio, che i mici Frati s’affatichino,& fi efTercirino,acciocheda* 
ti aU’otiopercofc illecite col cuore, ò con la lingua,non vadino 
errando. Voleua per tutto, che i fuoi Frati olferualfero l’Euange- 
lio, &: filenrio , cioè,chein ogni tempo con gran cura s‘aftenefle- 
ro da ogni parola ociofa, come quelli , che nel giorno del giudi- 
cio di tal parola hauclTcro a render ragione: & fe hauefle mai 
trouato qualche frate, che fulfe flato auuczzo a parlare parole va 
ne,& ociofe, Teucramente lo riprendeua , affermando vna mode- 
lla taciturnità, & vnacuftodia d’un puro cuore efTernon picco- 
la virtù . Perche fi Tuoi di re, che la morte, & la vita noftra fono in 
mano della lingua, non tanto percognitioncdel gufto, che è in 
efTa,quan to per cagione del parlare, che da quella efee : Se quan- 
tunque con ogni fiua forza s*ingegna/Tc indurrei fuoi Frati a una 
vita auflcra, nondimeno non gli piaceua una ftrettafeuerità Ten- 
ia pietà alcuna, Se lenza condimento della difcrctionc • Impero- 
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che auuenne vna notte , che un de’ Tuoi Frati per troppo aftineu* 
za, eficndo da gran fame tormentato, non poteua in modo alcuna 
quietarfi : onde intendendo il pietofo pallore, che la fua pecorel- 
la llaua a gran pericolo,chiamo afe il Frate,e gli fece portare del 
pane,& per torgli ogni vergogna, cominciò egli prima a mangia 
re, quello dolcemente inui tando a mangiare . Depofe per tanto il 
Frate la uergogna , & prefe il cibo , & molto fi rallegrò, che me- 
diante la circonfpetta, &difcretaamoreuolezza del fuo pallore 
campò il pericolo, & ruina del corpo, & non picciolo efiempio 
di edificatione riceuctte . La mattina poi, chiamati tutti i Frati 
infieme,il Sant’huomo raccontando quello , che la notte era au- 
uenuto , con prudente am maellramento foggiunfe, fratelli^ mici 
non prendete elTcmpio dal cibo, che io prefi , ma dalla carità, che 
ioufai. Egli infegnò dipoi leguirare in ogni cofaladifcretione, 
come bifida , & auriga di tutte le uirtù , non quella però, che la 
carne perfuadc, ma quella, che infegnò Chrillo, di cui la facra- 
liffima uita fi può tenere per certo,che fia un efprefiò,& certo cf» 
fempiodiperfettione. Et perciocheaun’huomo della infermi- 
tà della carne ueftito,norf è polfibilc così perfettamente feguita- 
re,& imitare quello Agnello fenza macchia, & crocifilfo per noi, 
si che alle uol te l’huomonon s’imbratti qualche poco, per tan- 
to con certo,& fermo documento gli ammaeftraua dicendo , che 
quelli, che con vigilanza attendono alla perfettione della vita, 
debbono mondarli , & lauarfi con continui , & quotidiani riui di 
lacrime. Imperoche egli quantunque haueffe giaacquiftata vna 
purità di cuore , & di corpo marauigliofa , non celfaua però con 
gran copia di lagrime purgare continuamente gli occhi della 
mente, non fi curando punto del danno, che per ciò riceueuano 
eli occhi corporali. Imperoche eficndo per il continuo lagrima- 
re incorfoin vnagrauifiima infermità de gli occhi: pervaden- 
doci il Medico che douefie aftenerfi dalle lagrime fe volefie fcarn 
pare dalla cecità degli occhi, rifpofeil fanto huomo: Medi- 
co, ò fratello, peramore di quello lume, che habbiamo commu- 
ni con le mofche nondouiamo noi pur vn minimo tempo fcac- 
. ciare da noi la vifione della luce eterna, perchenon halo fpirito 
per la carne, ma la carne per lo fpirito riceuuto il beneficio della 
r luce.. 
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luce. Et per tato volcuacgli più tallo perdere illurpcdclcorpq^ 
ralc vedere, che le lagrime, per lequali lì purifica rocchio intcrio* 
rcracciochecosì reprimendo la deuotione della fpirito, nó venif- 
fe ad adempire la vifione di Dio.Efiendo per tanto configliato da 
i medici, & inftan temente pregato da i Frati , che egli fofferiflc, 
che per rimedio di quello male egli fi facefie vn cauterio col fuo- 
co, rhuorno di Dio humilmenteatalcofaacconfentì, perche vo- 
dcua tal rimedio cffcreinficrnefalutifero,&: alpro. Véne adunque 
il Cirugico, & meffe il ferro a infocare per fare il detto cauterio , 
ilche vedendo* il feruodi Chri fio, Fracefco, tutto pieno d’horro- 
rc, confortando il fuo corpo, come fe vn fuo amico luffe fiato , co- 
minciò a dire al fuoco quelle parole: O fuoco fratello mio,i'altif- 
fimo Dio t'ha creato fopra tutte Tal tre cofe atto a imitare il deco 
ro,& l’ornamento, t'ha fatto virtuofo,bcllo,& vtilc,fiany in qfia 
hora propi tio,epiaceuoIe. Io prego quel grade Dio che t’ha crea 
to, che mi voglia téperare il tuo caldo , accioche abbruciandomi 
tu foaueméte, io ri pò® fofferire,fatta l’orationc,fece il fegno del 
la Croce fopra il rouico,& infocato ferro, e quiui intrepido ftaua, 
& fermo.Fù lo (Indente ferro profundaro,& fitto dentro alla te- 
nera car ne,& dallorecchia fino al fupercilio fu tirato il cauterio, 
&c quanto dolore quel fuoco gli delle, il fanto huomo Io manife- 
ftò, dicendo, ò fratelli, laudate Taltilfimo Dio, perche io in verità 
vi dico, che non ho fentito nè ardore alcuno di fuoco , nè dolore 
di carne , Se riuolto al Medico dilTe, fe non ri pare, che la calne fia 
bene cotta, mettici vn’ahra volta il ferro,chc me ne contento, on 
de hauendo veduto il Medico in vna debil carne sì potente virtù 
di fp iritOjfi marauigliò forte, ScefioIIcdo tatodiuino miracolo, 
diffe,fratelli, io vi affermo hauerc hoggi vedute cofe mirabili. Et 
perche quello fanto huomo era peruenuto a tanta purità 5 che la 
carneconlolpirito,&lo (piritocon Diocó vna marauigliofa ar- 
monia concordaua, Se auueniua per diuinaordinarione, che fer- 
vendo la creatura al fuo Creatore, alla fua volontà, Se a ogni fuo 
comadamentomarauigliofamentefi fotromcrteua.Eccheciò fia 
vero, fi manifefta ancora per vn'altro accidére accaduto in vel- 
tro tempoJmperochc ritrouandofi il feruo d i Dio nell’Eremo di * 
S.Vrbano, all'alito da vnagrauilfima infermità, fentcndofi man- , 
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care la natura, dimandò, che li fufle dato vn bicchiere di vino per 
ridaurarla: gli fu rifpofto,chequiui non era vino da dargli : ìlche 
vdito,comadò che gli fufle portata dell’acqua, laqua! portatagli, 
Ja bencdiflc,facédoci fopra il falutifero fegno della croce, lacuale 
ftìbito diuétò vn vino ottimo, effendo prima acqua pura, & quel 
io, che la potierrà,& deri li^à del deferto luogo tiopuote, la puri- 
tà del fanto huomootténe. Guftato che hcbbcadfique il detto ur 
no,fubito co tanta facilità rifanò,& riprefe le forze, che la nouità 
del fapore,& la rinouatione della perduta fanirà,rinouandoinfie 
ine & l’acqua, che a guftar s’haueua, & l’in fermò, che douctia gu- 
farla co celede virtù, con doppio tedimonio manifedarotio, che 
Fracefco era pfertamete fuedito del vecchio huomo, & vcftitofi 
del nuouo. Et non folo la creatura (emina a ogni céno, & volòtà 
del feruo di Dio Fracefco: ma 1 ogni luogo la proluda za del Crea 
recodifcédeua aognifuobcncplacito.Imperò auncnevn rratto, 

„ che hauédo egli tutto il corpo grane, & fiacco per molte infermi» 
tà,che in lui erano in vn tepo cocorfe,per eccitare vn pocodigio 
cocità, & cotenro fpirituale, gli venne de/ìderio di vdire qualche 
inft rumerò di Mufica, il che no potédofar/i per miniderio buina 
no, volcdo feltrare Fhoneftà, & il decoro della Religione, venero 
vna gran copia di Angeli,<\ adépirono perfetta méte il fuo drfidc> 
Weffa rio.Imperoche dando egli vna notte vigilate, &cfscdo in vna me 
fgura ditatioaedel fuo Signore,fubito fentì vna citara fonare con diui- 
tlcap. na ,& marauigliofa armonia, e có foauiffima mèIodia.-Nó fi vede» 
so * ua chi la fonafTe,ma fentedofi il ftiono hor venire, ho r par ri re, di- 
moftrana che il fonatore ancora hor fi parriua,hor ritornaua . II- 
che accodado egIi,&:driz2ado lofpirito tutto in Dio,ncU’vdire 
quel dolciffimo firono 5 fi empì di tanta foauirà,chegli parcuacffe 
re andato in vn’altrornòdo.Quedo non fu occulto ad alcuni Fra- 
ti più fiioi famigliar!', i quali fpefle volte per certiflìmi inditi;, & 
mani ferftiffimi fegnis’aecorgeuano,ch’cglicra dal Signore vifira- 
to di tauro eccedine, & fpefiè còfolarioni,che no le poteva occul- 
tarc.Trr vnaltro répo cfsédo il fant’huomo in camino perpdieare. 
Se ritronandofi tra la Lombardia , & la Marca T rniifana, inficine 
con vn Frate fuo cópagno, & ca min andò lungo il Pò , gli fopra- 
licnue la ccnebrofa ofeurità della notte, & cllendo ladrada piena 

, di 



Figura Quinta, al Cap. Scfio 
Frati Bernardo , ancor che gliene (pur eia y 
Solo pey vbidir al ‘Padre fanto , 

Coi piè gli calcala gola , e la face a->. 

O di grande burìtdtade grande indicio : 
yuol’effer nudo , come federato 
Con ■ ori i tratto al luogo del fupplicio • 
tsf lui a'humiltà tanto fegnalato , 

D trque ben par che per diuin giudicio , 
Più alto foggio in Ciel li fu f erbato . 

S. Bonaueutura . Cap 6 . 
Strugge de* Frati i fontuoft tetti . 
yà accattando per Dio di porta in porta • 
La pecorella riuerente ancora 
S' inchina al facr amento, e Chri(lo adora-* 
S. Bnnauentura. Cap. 7. S: 8. 
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il grandi, Se di molti pericolasi -perle tenebr c,sì perii ftimc& f 
Je paludi, che fi trouauano, diffe il compagno al fant’huomo,o Pa 
d re, prega te Dio, clic ci liberi da i fopfaftanti pericoli, a cui l’huo- 
modi Dio con gran fiducia rifpofeilddioc potete, fé piacerà alla 
dolce Tua mifericordia, Scacciata ogni caligine di qflc tenebre, do- 
narci il benefìcio della luce . A pena haucua finite qflc parole, & 
ecco fubito una tata luce incominciò intorno a loro rifplcdcre j> 
diurna virtù, che eflendo a rutti gli altri un’ofcuriflìma notte, c(fi 
in vna chiara luce ritrouàdofì ,non folo vedeuano la fi rada, ma aii 
cora molto paefe intorno a loro.Per guida aduque di qfla luce in- 
drizzati corporalm£te,e fpiritualmentc confortati pvn lungo fpa 
tio di via fino al luogo, douc era vn’alIoggiaméto,cantando femp 
diùini Hinni,& laudi a Dio, fani, e falui pcruénero. Cofìdera quà 
di quanta purità fuffe qft’huomo, & di quàta uirtù,al cui cenno il 
fuoco tepera il fuo ardore, l’acqua cangia il fapore, l’Angelica me 
jpdia gli dàcofolatione,e la diurna Ince lo guida, in modo che co- 
fi lì prona , che tutta la macchina del mondo fcrunia a qflo fanto 
huomo,hauédo in tal maniera purificati, e fan ti fica ti i Tuoi fenfi . 
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^ DELIA UVMILTÀ, ET OB BEDTENTIJ 

di S . Francc fio > O* come la Ditiina Maeftà t e fraudi - 

na in ogni fra domanda. fra]?. VI. 

- *■■*••• 

• 

A humiltà vera euftodc, & ornamentò di tutte le 
virtù , haueuacon copiofa abondanza ripieno 3 
fant'huomo. Imperoche egli niente fi riputau* 
eflere, faluoch’un gradiamo peccatore, eflendo 
nondimeno in verità vno fpecchio , & uno fplen- 
dore d’una perfetta fantità . Sopra quefta h umiltà ftudiò, Se atte 
fe a edificarli comefapiente architettore, quel fondamento po- 
nendo , che da Chrifto hauèua imparato . Et quefto folcila dire , 
che il figliuolo di Dio, non peraltro eradifcefodal fenodcll'altif 
fimo Dro, in quefta noftra vile, & abietta natura, che per infegna 
te,&conrefemp5o,&:con le parole, come ottimo Signore, & 
maeftro la virtù deirhumiltà.Et per quefto fi ftudiauacome vero 
difcepolo di Chrifto auuilirfi : così a fuoi occhi, come a quelli de 
gli altri , ricordandoli che il fommo Maeftro già haucua detto : 
[Quod alni cft apud homines, abominano eft apud Deum.] Quel 
lo che è appreflo gli huomini degno, apprefto di Dio èabomi- 
neuole : & ancora falena hauere in bocca quefta parola : Quanto 
l’huomo è rte gli occhi di Dio, tanto a puntoli tenga effere, & 
niente più:& per quefto giudicaua elfercofa ftolta perii monda- 
ni fauori ingrandirli, & pertanto fi rallegraua delle vergogne, & 
Vituperi] fattigli, & s’attriftaua delle laudi.Et più tofto voleua ve 
dere vno che lo biafimafte che uno che Io laudafie, fapendo che'l 
biafimo induce rhuomoalfemcndatiòne, la laude fpinge al pec- 
cato. Et per tanto 'eftollendo fpelfe volte il popolo, & la plebe in 
iuii meriti della fuafantità,comandaua a qnalch’unodefuoi Fra 
ti, che per contrario di quello, che di lui vdiro haueua , gli dicef- 
fero villanie, & parole da viiina, & quefte fpelfo incuIcalTe nelle 
fue orecchie. Et per tanto quel frate (benchecontra fua voglia) 
chiamandolo uillano,mercénario, & inutilc,tutto lieto cosi nel- 
la mente , come nella faccia, rifpondeua: Dio ti benedica figli- 
tiol cariflimojpctchc tu ini dici la verità 3 nè altre cofe fi conuiene 

afeoleare 
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afcoltareal figliuolo di Pietro di Bernardone (che così era detto 
ilio padre) per farli a ciafcuno ben vile , &r per modrarfi degno di 
ogni difpregio, non fi vergognaua punto, mentre che predicaua 
in prefenzadi tutto il popolo, manifèdare tutti i Tuoi difetti , & 
peccati,chc fatti haueiia. Auucnne vna vo!ra,che cffendo egli ag 
grauato da vna infermità, rilalciò alquanto il folito rigore dcll’a- 
Amenza fua per ricuperare la fanità: & hauendocosì qualche po 
co riprefele forze del corpo, cffendo vero di fpregiatore di fe defi- 
lo, inanimatoli procurare vergogna della propria carne, non è 
conucnientc (difie) che il popolo creda ch’io fia afiinente, & io 
per il contrario occultamente cerchi carnalmente ridorarmi, 
per quello infiammato dallo fpiritod'una Tanta humiltà, fi leuò 
dalluogodouc daua,&: chiamato tutto il popolo nella piazza 
d'Alfifi, folcnncmenrccon molti Frati che ficco haueua quiui co- 
dotti, entrò nella Chiedi maggiore, & legatali vna fune al collo , 
comandò d’eder tratto ignudo folo con le mutande fino a una pie 
tra, doue foleuano elfer polli tutti quei malfattori, che per giu- 
ilitia doueuano elfer puniti: fopra laquale falito, quantunque 
fulTe quartanario, & debole nel tempo, che era un’afprilfimo fred- 
do, predicò con gran vigore d’animo, & alcol tando tutto il popo 
lo, affermò se non don ere in modo alcuno cller da loro honora- 
tocomc huomo fpiritualc: anzi come huomo carnale, & golofo, 
meritare di douer’elfiere da ciafcunodifprezzato. Tutti quelli a- 
dunque che quiui erano ragunati, veduto sì nuotto fpettacolo, 
grandemente fi marauigliarono , & perche già tutti ben conofcc r 
«ano la fua auderità, compunti tutti di diuotione,efclamauano 
vnasl fatta humiltà più elfer degna di marauiglia, che poterli 
in alcun modo imitarc.E fe ben cotal fatto pare più predo vn mi- 
racolo che uno elfcmpio, nondimeno fu vn vero documento di 
vna perfetta humiltà, perilquaIeciafcuno,cheuogIia feguitare 
Chrido è indarno a doucre fprczzare il tedimonio della mon- 
dana laude tranfitoria , & vana , & a comprimerci! faudo della 
gonfiata fuperbia , & rifutarc la bu^ia della fraudolente Immis- 
tione. Molte cofc limili foleuafpedò fare, acciochcco.si rifguar- 
dandolo di fuori, fi modralfc vn vafo vile, & dentro di sèpolfc- 
delTc vn vero /pirico di fantificationc: procuraua tutti i beni , che 

il Si- 
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il Signore gli donauaafcondere, & riferbarencl fccreto dei Tuo 
petto, non volendo, che alcuno il manifedalTealIagloria , Se clic 
poteffe dTcre occafione della Tua gran ruina. Imperoche fpeflfe 
volte edendo da molti benedetto, & laudato, foleua dire limili 
parole: Io fon tale, che ancora potrei hauere dc'fìgliuoli , & delle 
figliuole, non vogliate laudarmi, come fe io folli ficuro di non er- 
rare. Niuno fi dee laudare, di cui l’cfito fia ancora inccrto:& que- 
fle cofe diceua a quelli, che Io Iaudauano: ma riuolto poi a fe def- 
fò diceua,fel’aItilfimo Dio haueflc dare tate grafie a vn ladrone, 
farebbe aliai più grato,che tu non fei Francefco , Se fpcllo diceua 
a’fuoi Frati di tutte quelle cofe, che ogni peccatore può commet- 
tere, niuno fi debbe prometterete iniquaméte a fe dello applau- 
denti può vn peccatore ancora digiunare, orare, piangere, & ma 
cerare la fuacarnc,& folo quello non può, cioè, elfer fedele al Aio 
Signore. In quello adunque ci douiamo gloriare, fe rendiamo 
la fua gloria al Signore , fe fedelmente feruendo , a lui attri bui mo 
tutto quello che ci dona,& accioche ift più modi quello Euange- 
lio negociatore guadagnàlfe , Se tutto il tempo , che gli era con- 
cedo iplendclTe in acquillarfi merito , non tanto volle a’fuoi Fra- 
ti effe r fuperiore, quanto a tutti fottoporfi, nè tanto comandare, 
quanto obbedire. Per tanto cedendo al grado del Generalato , fc 
nc andò dal Guardiano, con intentionedi obbedire a ogni fua vo- 
lontà: percioche egli affermaua tanto ab ondanté edere il frutto 
della fanta obbediétia,che coloro, che fottomct teuano il collo al 
fuo dolce giogo, nonpadauano mai tempo alcuno fenza gran 
frutto,& guadagno; onde egli foleua promettere al Frate, con il 
quale andaua in compagnia di rendergli fempre obbcdicntia, il 
che diligentemente odemaua. Vn tratto ritrouandofi tra molti 
fuoi compagni, dille loro : Tra molti doni , chela bontà diurni 
fi è degnata benignamente concedermi, mi ha fattìb quella gra- 
fia, che con tanta diligenza obbedirei a vnnouitio di vn giorno,, 
fe mi fuiTc dato per Guardiano , come farci a vn’ancichiffimo , Se 
diferetidìmo Frate, Se diceua: II fuddito debba confidcrare il 
fuo preIato,non come huomo, ma come colui, per il cui amore 
ila fuggetto: perche quanto colui, che ti è foprac più vile, tanto 
più piace a Dio l’obbedienza di colui, che obbedisce. Et ellcndo 
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vna volta dimandato, chi fufTe colui , che doucfse efser giudicato 
nero obbedien tesegli perefsempiodi quello che uoleua afferma» . 
re,propofe la fimilitudine d’un corpo morto, Piglia (difseegli) 
vn corpo fenza anima, & ponilo ouc più ti piace, tu vedrai che tu 
farai di lui ciò che vorrai, & fe tu lo fermarai non mormorerà , fc 
tu lo lafcierai Ilare non griderà, fe tu Io metterai io vna fedia, non 
guarderà mai in alto, ma verfo la terra , fc tu lo veftirai di purpu- 
ra,fi moftrerà il doppio più pallido.poi foggiunfe: Cotale è il ve- 
ro obbediente, ilquale non giudica mai , nè confiderà per qual 
cagione fiamofso, non fi cura douefìa collocato, non fa iftanza 
alcuna di efser transferito d’un luogo all’altro, & s’egli è inalzata 
a qualche grado, ritiene la fua folita humiltà, & fepiù è honora-» 
to,più fe ne reputa indegno. Vn’altra uoltadifse al fuocompa-» 
gnoj Non mi parrà mai efTer Frate minore, fc io mi ritrouerò nel- 
lo flato, ch’io ti voglio deferiuere . Poniamo ch’io fìa prelato , Se 
prepoflo a gli altri Frati, & ch’io vada a Capitolo , che io predi*» 
chi,che ammonifea i Frati, & finalmente che fia detto mal di me, 
che io nonconucngo con efTo loro , perche io fia illiterato, Se 
ignorante,fciocco fenza eloquentia, idiota, & femplice* Se final- 
mente con obbrobrio , & vergogna fia difcacciato, & da tutti 
ftracciato,& vilipefo,fappi che io col medefimo uolto , & con la 
medefima contentezza d’animo, &col medefimo propofito di 
fantità non afcolterò quelle parole, non pofTo dire , in che mòdo 
alcuno pofTa effere Frate minore. Et foggiungeua poi : II cafcare 
da vna prelatura, l’elTerpriuo di ogni laude, l’efTer fuggetto con 
ogni humiltà è gran guadagno dell’animo. Perche adunque at- 
tendiamo noi più ai pericoli, che ai guadagni? hauendo maffi- 
mamente riceuuto quello tempo per guadagnare, & non per al- 
tro ?& per quella cagione, con la forma della vera humiltà volfe • 
Francefco chiamarei fuoi Frati minori, & i prelati col fuo ordine 
gli domandò mini Uri, accioche così vfalTe le parole dello Euan- 
gelio, ilchc haueua promelTo d’olTeruare, & dal nome impa- 
ralTeroi fuoi difcepoli , che erano venuti alla fcuola dell’humil 
Chrifto,per imparare l’humiltà, & non altro. Imperoche il ve- 
ro Maeflro deH’humiltàGiefu Chrillo, per formare i fuoidilce- 
poli,& inllituirli in una perfetta humiltà, dilfe loro. [Quicunque 

voluc- 
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yolucrit inter vos maior fieri, fit verter minifter:& quicunque uo- 
luerit inter uos primus effe,erit verter feruusjcioè: Qualuquq tra 
voi vorrà efler maggiorerà uoftro miniftro, & qualunque vorrà 
tra voi cffer il primo, farà voftro feruo. & dimandandogli il Reuc 
uerediflimo Cardinale Hoftiéfe protettore dello ordine minore. 
Se Prencipe promotore, ilquale di poi,fecódo, che haueua predec 
toil Tanto huomo, fu fublimatoalla dignità del Pontificato , Se 
detto Gregorio IX.fe gli piace (Te che i Tuoi Frati fufTero promof- 
fi a dignità, & prelature ecclcfiaftiche, gli ri fpofej Signore , i Fra- 
ti miei però fon chiamati minori, accioche non prefumano mai 
di diuentare maggiori, fevoi volete, che facciano frutto nella 
Chiefa di Dio, ritenerli, & conferuarli lo ftato della loro uocatio- 
ne* nè gli permettere, che in modo alcuno afeendino mai a pre- 
lature ecclefiaftiche. Et perche egli preferiua a tutti gli honori 
l'humiltà così in Te, come ne gli altri, Dio amatore d« gli humili, 
lo giudicaua degno de più alti honori, & grandezze, fecondo che 
vnacelcfte vifioneapparfe a un Frate molto diuoto, Se Tanto, per 
celefteuirtù dimoftrò. ImperocheefTendoquefto Frate in com- 
pagnia del Tanto huomo, &inficmc con cfTo lui entrato in una 
abbandonata Chiefa, con feruente effetto orado, fu ratto in erta- 
li, & vidde tra molte Tedie, che nel Cielo, erano, vna affai più de- 
gna di tutte l’altre, ornata di preciofe gemme, Se rifplendcnte di 
marauigliofa gloria, Se marauigliato tra Te ftefso del folgore del- 
la alta, &diuina Tede, con an fio pen fiero cominciò a inuertiga- 
re chi fofse quello, chea tal Tede douefse efsere inalzato, & tra 
qucfto penfiero vdì vnavoce,cheg!i difsc,querta Tede fu d’uno 
degli Angeli, che dal Ciclo precipitarono, & hora fi Tema per 
l’humileFrancefco . Ritornato finalmente il frate in Tc da quello 
accerto di mente,chenciroratione hebbe,feguitò il Tanto huomo 
quando vici fuori, fecondo che per innanzi fatto haueua, &ca- 
minando di compagnia, & ragionando tra loro di Dio, quel fra- 
te ricordandoli della Tua uifione,aftutamente gli domandò quel- 
lo che egli giudicafse, &fentifsedifcftefso. Alquale il Terno di 
Chrirtohumilmcntedifsc, amepare efsere il maggiore pecca- 
tore di quanti ne è al mondo, a cui replicò il Frate incontrario, 
thè egli non poteua ciò dire con buona confcienza, nè manco 
> M G peti- 
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penfarlo. foggi un feFranccfco, fcChrifto aqual fiuogli più fcc* 
lcrato huomo haucffc moftrata tanra mifericordia, quanta a me, 

10 sòcertilfimo,che affai più, che io non fono farebbe accetto. Se 
grato a Dio, onde afcoltando il Frate quefte parole piene di ma- 
rauigliofa humiltàjfucófermato della verità, che nella uifionc gli 
era fiata dimoftrata,conofcendo perii tefiimonio del facro Euà- 
gelio che il vero humile lì efalta a vna eccellente gloria,dalla qua 
leilfuperboèdifcacciato.In vn’altro tempo auuenne , che oran- 
do egli in vna certa Chiefa difcrta,& abbàdonata,chccranel pac 
fe di Maffa, vicina a Mote Cafale,intefe per fpiriro,che quiui era- 
no afeofe alcune facre reliquie, rimafe di alcuni corpi Santi, lequa 

11 vedendo non fenza dolore effer Hate per lungo tempo defrau- 
date del debito honore, comandò a’fuoi Frati, che con gran riue- 
renza le trafportaffero in più degno luogo. Ma per alcuna neccffa 
ria cagione efsédogli (lato bi fogno partirli da loro, i figliuoli feor 
dati del comandamelo del Padre, difprezzarono il merito della 
©bedienza:& volendo un giorno celebrare la fanta Meffa, alzata 
la prima touaglia, che fopra l’Altare ftaua, quiui ritrouarono non 
fenza marauiglia, alcune offe belliflfime , & odorifere. Se viddero 
quelle effer reliquie deSanti, lequali non mani di huotnini,ma la 
virtù di Dio quiui haueua porrate. Poco dopo adunque ritorna- 
to il deuoto feruo di Dio, cominciò diligentemente a inuefiigare 
feera fiato adempito da loro il precetto fattogli delle reliquie. 
Ma i frati confeffando humilmente la colpa della fprezzata obe- 
dienzajmeritarono ottenere perdono inficine con la pena, &dif- 
fe loro il fanto huomo: Sia benedetto il mio fignore Dio, che per 
fe fieffo ha adempito quello che voi doueuate fare. Confiderà 
qui diligentemente la cura, che la diuina prouidenza fa della no- 
ftrapoluere, & infieme riguarda alla eccellente uirtù ne gli oc- 
chi di Diodeirhurail feruo Francefco. Imperoche non volendo 
cbedirerhuomoai fuoi comandamenti, adempì Dioi fuoi de- 
fìderij. Arriuando in vno altro tempo a Imola , fe ne andò al Ve- 
feouo della Città, & humilmente dimandò che glideffe licen. 
za di poter chiamare il popolo alle fue prediche . Acuiil Vefco- 
uo duramente rifpondendo, diffe; Balla, ò Frate, che io predi- 
chi al mio popolo, a quello inchinò il capo il vero, Se humile fer- 

* nodi 


S. FRANCESCO. ji 

tiodiDio, &ufcito fuori dopo ilpocofpatio divna hora ritor- 
nò dentro. Al quale dimandò ilVefeouo quafi turbato, quello 
che egli di nuouo uoleffe da lui dimandare, il Tanto huomo hu mi- 
lccosì nel cuore, come nella voce rifpofe: Signorc,feilpadrc fcac 
eia il figliuolo da una porta, deue entrare per l'altra: dalla quale 
humiltà vinto il Vefcouo,con lieto uolto Io abbracciò dicendo j 
Tu , & tutti i tuoi Frati , da qui innanzi per mia generai licentia 
predicate al mio popolo, perche la tua Tanta humiltà ha merita- 
to, che io ti Tacci quefta gratia . Auucnne , che egli andò in Arez- 
zo in vn tepo che la città da inteftina guerra, Se Tedinone tutta co 
mofTa,era vicina all’ vltima Tua ruina,& alloggiàdo egli in vn bor- 
go Tuor delle mura, viddeTopra la città molti demoniache con 
grande allegrezza diTcorreuano, & accendeuano tra loro icom- 
moffi , & irati cittadini a douerfi vcciderc , accioche adunque di- 
fcacciaffe quelle TeditioTe poteftà aeree, mandò innanzi Frate Si! 
uedro, huomo piu Templiccd’vna colomba, come Tuo trombet- 
ta, dicendogli: Vattene dauanti alla porta della città , Se quiui da 
parte di Dio onnipotente comanda a i demonij in virtù della Tati 
ta obedienza, che pretto fi affrettino a vTcire fuori di quello luo- 
go, ciò afcoltando il Frate vero obcdicnte, da lui fi parte, affret- 
tandoli adempire i Tuoi comandamenti , Se cantando le Lodi del 
Signore, dando dauàtialla porta della città, cominciò fortemete 
a gridare , da parte dell’onnipotente Dio , Se per comandamento 
del Tuo Terno FranccTco partitcui lontano di qui tutti voi demoni 
infcrnali.Fatto quefìo,fubito tuttala città fi rappacificò , & tutti 
i cittadini con gran tranquillità riformarono i ttatuti,& le ordina 
tioni della città da douerfi daloroofferuare. Imperoche diac- 
ciata la furibonda Tuperbia de i demoni j, laquale tcneua come 
affediatalamiTeracittà/oprauencndo la fapienzadel pouero, 8c 
humileFràcefco rettimi la pace,& Taluò quella città . Imperoche 
la gran virtù della humile obedienza, meritò hauere rimpcrio 
fopra quelli proterui,& ribelli Tpiriti, talché la lor feroce fuper- 
bia depreffe. Se annullò,e diacciò al tutto ogni loro importuna 
volontà. Imperoche i fuperbi demonij fuggono la eccella virtù 
della humiltà, Te già alcuna volta per maggior cu ftodia, Se con- 
feruationc delThumiltà la diuina clemenza non permcttc,chc gli 
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humili fieno veflati,fi come Paolo Apoftolo fcriflc di fc fteflo,& 
Francefco pcrefperienzaprouò. Imperoche pregato dal Reue- 
rendifilmo Monfignor Leone, Cardinale di Santa Croce, che fe- 
to alquanto volefle in Roma dimorare , humilmentc a’fuoi co- 
mandamenti fi acquietò per la riuerenza, & amore, chea tale 
Nella huomo portaua. La prima notte adunque, volendo dopol’ora- 
* 1 & H ~ tioneripofarfi , foprauennero idemonij molto atrocemente le- 
™ uandoficontrail foldarodi Chrifto, ilqualehaucndolongamcn- 
* * te , & duramente battuto , finalmente come mezo morto lo la- 

fciaronoji quali partitili, chiamò Francefco il compagno, ilquale 
incontinente véne da lui, a cui narrando l’huomo fanto il fuccef- 
fo della cofa, foggiungendo dille : lo credo fratello , che i demo- 
11 ij che niente poffono,fc non quanto la diuinaprouidenzadifpo 
ne, per quello hora si crudelmente mi hanno battuto , perche il 
mio dimorare nella corte de’ Prcncipi non dà buona fpcranza, 
nè buono odore di me . Fratelli mici , quelli che dimorano in pò* 
neri luoghi, fecondo ch’io viuo con i Cardinali fufpicaranno for- 
fe,che io fia intrigato in co fe mondane, ch’io fia inalzato in hono 
ri,&cheioabondi di delirie. Pertanto io giudico affai meglio» 
che colui che deeeffere cfTempio a gli altri, fugga dalle corti, & 
che humilmentc cóucrfi tra gli humili in luoghi humili, accioche 
quelli, che foftengono,& patono difagio, & penuria, faccia diuen 
tar forti, foftenédo anche egli il medefimo.Fatro adunque il gior 
no,fcufandofi bum ilmente, prefero tutti dal Cardinale licentia, 
Imperoche il fanto huomo abhorriua grandemente la fuperbia , 
origine di tutti i mali,& la inobedienza,fua peffima figliuola, ma 
non manco accettaua poi,& comandaua fhumiltà della peniten- 
za. Accadèvna volta, che gli fu prefentato,& condotto dauanti 
vn certo Frate, che haueua fatto non sòche poca cofacontra la 
legge della obbedientia,acciocheda lui, con la difciplina della fua 
giuflitia,fufTecorretto.Etvedendoil fanto huomo pereuidenti 
fegni,che quel Frate era grandemente, & veramente compunto» 
lì indufTe, rratto dallo amore della humiltà, a perdonargli.Ma pc 
vè, accioche la facilità della venia non defTeoccafioncagli altri 
di peccare, che tolto il capuccio a quel Frate , fi gettafTe in mezo 
del fuoco» accioche tutti confideraffero con quanta » Se con qual 
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vendetta fi debba la offefa della inobedienza punire, Se cflend® 
il capuccio fiato per lungo fpationcl fuoco, comandò che fica- 
uafie dalle fiamme , Se che al Frate fi refi ituifie, che humilmcn te 
del commeffo errore fi penriua,cofà certamente marauigliofa a 
dirfi , il capuccio fi trafiedi mezo di quelle ardentiflime fiamme, 
fenza hauer pure vn minimo fegno d’incendio, o abbaiamen- 
to alcuno, Se cofi con quefto marauigliofo miracolo, Dio in un 
tratto dimoftrò la virtù del Tanto huomo ; & la humiltà della pe 
nitenza vcnneaefaltare. Douiamo adunquedegnamenre fegui- 
tarcl humiltà di Francefco, laquale ancora qua giù in terra ottcn 
ne sì marauigliofa dignità, che inclinò a Dio ogni fuodcfidcrio, 
mutò gli effetti de gli huomini, con il fu o comandamento fcac- 
ciò i prò temi demoni;, Se folo col cenno raffrenò la voracità del- 
le fiamme. Certamente quefta è quella, che efaltando i porte-fio- 
ri, mentre che ella a ciafcuno fa riucrenza,& rende honore,meri- 
ta da tutti efiere honorata • # 


DELL* AMOR GRANDE CHE S. TRANCE - 
fio forta.ua alla pouertà > & del marauighofe Juf pimen- 
to che in ogni juo mancamento gli era fatto 
da Dio . Cap. VII. 

R A raltregratie,&doni,cheFrancefcodalIar- 
ghiffimo datore ottenne, meritò con unà certa 
nuoua prerogatiua, & priuiIegio,crefcere Tempre 
nelle ricchezze della (implicita caminando per 
Famor di vna profondiflima pouertà . Quefia po- 
uertà cofiderandoil Tanto huomo efier fiata Tempre familiare, & 
gratiflima al figliuol di Dio,& vedendo, che già per tutto il mon 
doeradifcacciata,fi fiudiò in modocon perpetua carità di fpo- 
TarfeIa,chenon folo per quella abbandonò il padre. Se la madre, 
ma ancora tutte le cofe, che puote hauere di firibuì , Se difperfe . 
Niuno Tu mai sì cupido delToro , quanto egli era defideroTo del- 
la pouertà j nè alcuno fu più folkcitomai in ben cufiodire, & 
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confcruare un tesoro, quanto quefto Tanto huomo d'una euange^ 
lica margarita. Da quello era principalmenteJa Tua villa offefa. 
Te alle volte neTuoi frati quaicofa hauefte veduta, che in tutto 
non folTe fiata conforme, & ben confonante alla pouertà. Se è co 
facertiffima,cheegli dal principio della Tua religione fino alla 
morte altre ricchezze non hebbe, che una fola tonica, vna cor- 
da, Se un paro di brache, Se di quelle fi contentò, & fpeflo fi ridu- 
ccua a memoria con gran lagrime la pouertà di ChriftoGiefu, 
& della Tua madre : dipoi affermaua quella virtù elfcr K egina di 
tutte falere 5 perche nel Rcdc’Re,& nella Tua madre Regina dei 
mondo sì eccellétemente rifplcndeua : onde dimandandogli una 
voltai Tuoi Frati, qual virtù fofTe,chepiùamicidi Chrillo neren 
defse, come che allhora ogni fecretodcl Tuo cuore aprir douef- 
fc , Se manifeftare diceua : Sappiate fratelli , che la pouertà è vna 
precipua, & principale uia della fa!ute,comc quella, che è fomen- 
to della humiltà,& r^Jiced’ogni perfertione,laqualefacerramen 
te molti frutti, ma fono occulti. Perche quefto è teforo alcofo nel 
campo, delquale parla l’Euangelio, ilquale udendo noi compra- 
re, è nccclTario uendere ogni cofa,& quelle cofe,che ucnderc non 
fi pofsono a comparation Tua fono da elTerc fprczzate : &chi 
vuole,diceua egli, peruenire alla Tua perfettione,& fommirà,deb 
be in un certo modo non folo renunciareaogni mondana prude- 
tia,ma a ogni feienza di lettere, accioche prillato di tal perfetrio- 
ne,po(Ta libero entrare a vedere quanta fiala potenza del Signor 
re, & nudo fi offerifea, Se fi getti nelle braccia di Chrifto crucifif* 
fo . Perche colui non rinuncia perfettamente al fecolo , che rifer- 
u^dentro al fecreto del Tuo cuore qualche gufto de’proprij fenfi. 
Et fpeftò mentre , che a’ Tuoi Frati ragionaua della pouertà, fole- 
ua addurre quel detto deH’Euangelio. [Vulpesfoueam habcnt,& 
volucrescoeli nidos : filius autem hominis nonhabet vbi caput 
fuu reciinet.] Et per quefto infegnaua a Tuoi frati, chea guifa,chc 
i poueri fanno , fi edificaffero cafette poucre, nelle quali però non 
habit afferò come in cafa propria, ma nel modo, che i peregrini 
foreftieri fanno, penfaffero,chefu(Tero cafe d’altri . Imperoche fo 
leu? dire, che le leggi de* peregrini erano il ricourarfi fotto il tet- 
to d’altrui, & Tempre hauer fece di ritornare pacificamente a cafa 
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loro. Alle volte comandaua, che fi faccflero minare le cafc già 
fatte, & edificate^ oucro che i Frati da quelle fi tog!ieflcro,fe qual 
che cafa in quelle hauefle potuto credcreche pereflcrc appro- 
priata a qualche Frate , & per eflerc troppo fontuofa , fuflc con- 
trario alla cuangelica pouertà.Quefta, diceua, eflere il fondamen 
to del Tuo ordine, fopralaqualc eflendo principalmente ben po- 
llo, &ben fondato, tutto il reflante dello edificio fifoftiene sì, 
che per la fermezza fua fi viene a confermare, & fe quello è fou- 
uertito, tutto l'edificio ruina. Et infegnaua ancora, il che diceua 
hauere imparato per riuelatione , che il principio della facra re- 
ligione s’haueu a a fare da quella Euangelica parola: [Si vis perfe- 
élus eflc,vade,& vende omnia quas habes,& da pauperibus,]cioè, 
(è tu uuoi efler perfetto , va, & vendi ciò che tu hai , & dallo a gli 
poueri.Et per tanto niuno ammetteua nel fuo ordine, che no foli 
le al tutto ipropriato d’ogni facultà,& che niente fi hauefle rifer- 
bato,sì perofleruare la parola del fuo Euagelio, sì ancora perche 
i denari riferuati non ficonucrtiffero in fcandalo, & danno del - 
Tanima: Onde eflendo nella Marca d’Ancona vno, che prega- 
ua efler riceuuto nellordine* il uero Patriarca de’ poueri rifpofe 5 
Se tu uuoi congiungerti con i poueri di Chriflo , diftribuifei pri- 
ma il tuo a’poueri,laqual cofa vdita, queU’huomo fi partì da lui , 
& dall’amore della carne indotto, lafciòle filerebbe a’fuoi pa- 
renti, & niente a’poueri,ilche vdendo per bocca fua il fànto huo- 
mo,con dura riprenfione percotendolo gli difle: Vattene pure al- 
la tua via Frate Mofca,perche ancora non fei vicito della tua ca- 
fa, & dei tuo parentado, tu hai dato il tuo a i tuoi parenti, & hai 
defraudato i poueri , & però non fei degno di (lare con i poueri 
Frati di Chriflo, hai incominciato dallacarne,& hai poflo vn fon 
damento debole, a unafabrica fpirituale. Ciò vdito quel carnale 
huomo, ritornò a'fuoi, Se tutto il fuo ridomandò, nè volendo pe- 
rò lafciare la robba a poueri, Iafciò il uirtuofo propofito, che fat- 
to haucua. In un’altro tempo eflendo nel paefe di fanta Maria de 
gli Angeli tanta careflia, che non potcua a’Frati , che quiui ueni- 
uano ad al loggiare,prouedere delle cofe ncceflàrie per il uitro lo- 
ro , il fuo Vicario fe ne venne al fanto huomo. Se gir mofirò la 
gran penuria de i Tuoi Frati, Se dimandò, chcconcedefsc, che 
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tutti gli nouitij che entrauano potettero riferuafi qualche cotti 
di proprio, accioche a quelle facultà potettero i Frati ricorrere 
quando gli occorrette qualche neccflìtà. Alquale il Tanto huo, 
mo, che ben rapcuailconfigliodiuino,rirpoTc, Dio non voglia 
fratello cariflimo, che noi mai per qual tt voglia huomo faccia- 
mo cofa alcuna empia in quefta regola . Io voglio più tofto, che 
tu difpogli l’altare della gloriofa Vergine Maria, quando ciò ri- 
chiede la necettìtà, che ogni picciola cofa tentare , che fia contra 
il voto della pouertà, & contra la ottcruanza Euangclica; perche 
allabeataVcrgincTaràpiùgrato, chef difpogli il Tuo altare, & 
fi Temi il Tanto configlio datoci nell’Euangclio, che Tettando il 
Tuo altare ornato, fi pretermetta il configlio, che il Tuo figliuolo ci 
ha propofto . Pattando vn tratto il Tanto huomo con il Tuo com- 
pagno per la Puglia vicino alla città di Bari,trouò nella ftrada 
vna gran borfa , laquale moftraua etter piena di danari , così era 
gonfiata, & grotta , laquale veduta dal compagno , efortaua coti 
grande iftanza, & configliaua il pouero Teruo di Chrifto France- 
sco, chela trouata boria ricogliette di terra, & poi diftribuifle 
quelli danari a i poueri . Ciò rifiutò di fare il Tauio huomo, affer- 
mando in quella borfa etter qualche inganno, &inuentione dia- 
bolica, & ditte al Frate, che non gli pemiadeua a far cofa di me- 
rito alcuno, ma più tofto di gran peccato , uolendo , che egli to- 
gliette quello d’altrui per dare ai poueri, & così fi partirono da 
quel luogo, & il cominciato camino s’affrettarono condurre a fi- 
ne . Ma non per quello il Frate fi acquietaua, ingannato dal ne- 
mico, & da vna vana pietà perfuafo, moleftaua pur Tempre il Tan- 
to huomo, dicendogli s che egli non fi curaua di rileuare la pouer- 
tà detti poueri . Quello vdito il fanto huomo , fi come era tutto 
piaceuole,&humano,glifatisfecedi ritornare in dietro fino al 
luogo, douehaueuanolafciata la borfa, non per fare la volontà 
del Frate, ma per Icoprire la diabolica fraude. Ritornò adunque 
atta predetta borfa infiemecon vn giouane, ilqualeper ftrada tro 
uarono,& fatta prima alquanta d’orationc, comandò al compa- 
gno Tuo, che leuatte la boria da terra . Il che afcoltando il Frate 
tutto tremando, fi empì di ftuporein vn fubito , già accorgendo- 
li della diabolica opera, nondimeno per il comandamento della 
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fìnta obbedienza, leuado ogni dubbierà del cuore, difiefc la ma- 
no per ricorre la boria, Se ecco vn gran ferpence vlcendo fuori 
della borfa,& infiemecon quella in vn fubito di/parendo, inoltrò 
al Frarc il diabolico inganno. Hauendo adunque feoperta, Scc <u 
Dolciura la fallacia dell’afiuro nimico, dille il Sant huomo al com- 
pagno: O fratello,il danaio ai ferui di Dio non è altro che vn di* 
uolo,& vn uclenofo lerpente . Dopo quello accadè al Sanchuo* 
mo vn cafo marauigliofo, mentre che egli per alcune vrgenti cau- 
le fe ne andaua alla Città di Siena, &efiendo egli nella pianura» 
che è tra Campiglia, Se Santo Quirico, incontrò tre donne, le- 
quali moftrauano efier pouere; di fiatura, di età, Se di faccia fi- 
rn ilifiime, lequali lo falutarono in vna nuoua maniera : Ben ven- 
ga dilTero la fignora Pouertà : ilche alcoltando il vero amatore 
della pouertà fi riempi d’ineffabil gaudio, come colui, che niente 
in lui rireneuacosì uolen rieri, pcnlqualedoueficeficr da gli huo 
mini falutato , che quello chele dette donne gli dilTero; lequali 
fubito difparuero da loro, & confidcrando i Frati che erano in 
Tua compagnia la marauigliofa finiilitudine, che in efichaueua- 
no veduta, il mododel falurare. Se lanouiràdel loro difparirc, . 
confiderarono cò gran ragione , che ciò fign ificaua qualche gran 
mifteriocircailSant'huomo. Et che ciò fiail uero, noi potiamo 
dire, che quelle donne cosi pouere, cosi fimili,lequali inluiincon 
trarono, & in tal nuoua maniera Io falutarono, & che si fubito di 
fparuero poi,voIelfero lignificare la bellezza deH’Euangelica per 
fcttione,Iaqua!e cóli He nella cafiità,& nella pouertà, lequali tut- 
te nel Sant’huomo fi viddero parimente efier fiate chiare, e rifp!6 
denti quanto efier potefiero con vguale bellezza, quantunque 
egli cleggefsc gloriarfi nel priuilegio della pouertà, più che in al- 
tra cofa, laquale hora foleua chiamare Madre , hora Spofa , hora 
Signora- In quella defideraua fuperare tutti gli altri , perche da 
quella haueua imparato a riputarli femprea tutti inferiore. Et le 
alle volte hauefie veduto qualch’uno,chencirhabitoefteriore ha 
ueffe inoltrato efier più pouero di Iui,riprédendo fubito fe ftcfib, 
fi eccitaua a douerfi fare il limile, come colui, che combattendo, 
Se emulando Tempre có la pouertà, temeua in quello di efier uin- 
to. Auuenne vn tratto ch’egli s’incontrò perftrada in vn po- 
li ètucuo. 
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ucretto, la cui nudità rifguardandò, tutto compunto di cuore ’J 
con lamentcuol voce diffe al Tuo compagno . La pouerrà di co- 
ftui mi ha fatto grandemente vergognare, perche noi habbiamo 
eletta la pouertà in cambio delle grandi ricchezze, & ecco che el- 
la rifplende in quello affai più che in noi . Per l’amor dèlia Tanta 
pouerrà il feruo dcll’onnipotéte Dio più volentieri uiuetiadielc 
mòfine,che di porta in porta andaua dimandando, che di quelle 
che gli erano da altri donate : fic fe alle uoltc muffato da qualche 
'gran maeftro.Sefapcuachedoueuacffcrc honorato a menfa abò 
dante, & profufa, prima per tutte le propinque cafe dei Tuoi uici- 
‘ ni andaua a cattare tocchi di pane,& così farro ricco di pouerrà, 
fi poneuaallcmenfei Tuoi tocchi, Se di quelli mangiarla, & effen- 
do vn tratto (lato inuitato a mangiare dal R eu credi Ili mo Cardi- 
nale Hoflicnfe, ilquale con grande affetto amaua quello penero 
di Chrillo, & hauendo egli fatto il medesimo, che altroue foJeua 
fa re, li lamentò il Cardinale,cheegli derogarla al fuo honore : ef- 
fendo andato ad accattare alfalrrui cafe, douendo mangiare con 
effo feco,alqualcil feruo di Dio rifpofej Signor mio, così facen- 
do, io v’ho dato grand’honore, mentre che io ho honorato un 
Signore maggiore che voi non fctc. Imperochc nella pouertà sè 
Tempre compiaciuto Dio Signor noflro, Se malJime di quella 
mendacità, che per Chrillo volontariamente lì prende . Quella 
regale dignità, la quale il Signor nolìroGiesù Chrillo fatto per 
noi pouero volle prendere, acciochecò la fua pouertà et arricchif 
fe , & acciochcqllijchc fono veramente peneri di fpiriro inflituif 
feRe, &hercdi del Regno del cielo, quella non voglio io lafcia 
re per hauere delle voftrc falfc ricchezze, che per una breue ho- * 
ra vi fonoconceffc . Alle volte cfortando i fuoiFrari a dimanda- 
re la clcmofìna con tali parole gli ammobilia . Andate , diceria 
egli, fratelli miei, perche in quelli ultimi tempi frollati al moti 
do i Frati minori : acciochequelli,chcfarannoeletti, poffanò per 
mezo loro far sì, che lìano poi còmendari dal Giudice diuino , fa- 
cendoli degni d’udire quella fòauiflima parola:[Quod uni ex mi- 
nimis mcis feciflis,mihi feci,(Hs . ] Etdiccua eflèrcofagiocodiin- 
ma medicare iotro il titolo di Frate minore, ilquale cosi manife- 
ftamentccfprcffeilmacllrodeirEuangelica verità còla fua prò- 
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pria bocca nelle parole dertedifopra. Ancora nelle maggiori , Se. 
più folenni felli quando haueua lacommodità , era folico andare 
a mendicare, dicendo, che nclli poucri fanti fi adempie quel detto 
del Profeta: [Panem Angelorum manducarne homojcioè, l'Imo- 
mo ha mangiato il pane de gli Angeli, & diceria quello c fTcr fen- 
za alcun dubbio il pane Angelico, ilquale dimandato perTamor 
di Dio, è miniftratoda’Bcati Angeli, donato per la carità, che fi 
ha a Dio da gli huomini , & la fanta pouertà và di porta in porta 
raccogliendo: onde ritrouandolì vna volta nel Santo giorno della 
Pdfquain certo romitorio tanto remoto dalle habitationi de gli 
huomini, che non poteua commodamentc mendicare, lì ricordò 
di colui che a quelli difcepoli,chc andauano in Emaus nel medefi 
mo giorno della Pafqua apparile in forma di peregrino, onde egli 
dimandò agliftelfi fuoi fratelli la elemolìna, come quello, che 
fufie peregrino, & pouero , la qual humilmcnte hauendo riceuu- 
ta,gli informò poi,& ammonì con facrc,& diuinc parole, in que- 
fio modo:Che pattando elfi per quello deferto del mondo , come 
peregrini , Se foreftieri,&come veri Hcbrei, la Pafqua del Signo- 
re, cioè il palTaggiodi quello mondo al padre, continuamente 
nella pouertà dello fpirito celebralTcro : Se perche nel dimandar 
le elemolìne non era molTo da cupidigia di guadagno alcuno * 
ma da libertà di fpirito , il Padre de'poueri Dio , parcua , che di 
lui hauelTe fpecialcura,& però auuenne vna volta, che elfendo il 
feruo di Dio opprclTo di grauc infermità , ritrouadoiì nella Citrà 
di Norlìa,& elfendo riportato in Afilli per publici huomini man 
dati a polla dalla commun ita d' Afilli, per la gran diuotione, che 
in lui haucuano, quelli che’l Sant’huomo conduccuano, peruen*» 
nero à vn certo villaggio afilli pouero, detto Sartiano*doue effeiiT 
do già l’horadel mangiarci tutti hauendo bifogno di conforto, 
audarono alcuni per trouardacomprare qualche vettouaglia, Se 
non trouando cofa alcuna , fe ne tornarono vacui* a’quali difse il 
Sant’huomo: Voi non hauete trouara cofa alcuna , perche più vi 
fece confidati nelle uolìremofche, che nel Signore* & le mofche 
chiamaua egli i danari. Ma ritornare, difse egli per tutte quelle 
medelìme cafe, che già cercato hauete, & in cambio di prc2?o,, 
offerendol’amordi Dio, dimandate la elemolìna. Nè penfate 
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con il voftro falfo giudicio che ciò fia vergognofo , & vile a farli . 
Perche dopo il peccato commetto, tutte le cofe quel largo, & eie* 
mofiniere Dio con gran pietà ci ha concetto per Tua pietà in ele- 
moiina . Il che vdito, pofero giù ogni vergogna quei che lo ac- 
corci pagnauano,& andandofene dimandando la elemofina , n>ol- 
te più cofe comprarono per l'amordiDio , che con i lor danari 
non haueuano fatto. Imperochc quei poueri huomini habitat 
tori del Iuogo,perdiuinoinftinto,compunti di cuore, nonfolo le 
cofe loro, ma fe fletti ancora liberamente offerfero : & così acca- 
dèmie quella neceflìtà, che il danaio non haueua pollino rileua- 
re : la ricca, òcabondante pouertà diFrancefco fupplifle. Nel 
tcmpo,nel quale egli giaceua infermo nel Romitorio , che è vici- 
no a Rieti,vn certo medico con amorcuole, & opportuno officio 
fpeflolo vifiraua.Eteflendoil pouerodi Chriftoinhabile,& im- 
potente a retribuire degna mercede alla Tua fatica: il liberalismo 
Dio per non lo lafciare fenza una prefente rimuneratione, in 
vece del pouero ricompensò ilfuo pietofo feruitio con queflo 
nuouo beneficio. Imperoche la cafa di queflo medico, laqualc 
del fuo guadagno haueua di frefcoedificara, hauendo nel muro 
fatta vn apertura, laquale teneuadal fommo finoalbafso, mi- 
nacciaua in breue tempo gran ruina, talché per induflria di huma 
na arte non pareua potàbile poter riparare , che non cadcfse . Ma 
egli confidandoli in tutto ne'mcriti del Sant’huomo , dimandò 
a’fuoi compagni con gran diuotione, &fede, che gli uolefsero 
donar qualche co fa, Iaqual futte fiata tocca dall’ huomo di Dio : 
& hauendo coniftantia di moiri prieghi ottenuto da loro certi 
fùoicapegIi,iquaIilafera pofe dentro lo sfetto del muro, & le- 
vato la mattina,trouò quella apertura rifaldata, & rinchiufa con 
tanta fermezza, & folidità,che non potè cauarne i detti capegli , 
uè manco ritrouarfegno alcuno dello sfetto, che prima appari- 
va nel muro. Et così auuenne, che feruendo egli diligentemen- 
te airinfermo corpodcl feruo di Dio, alla ruina della fua pro- 
pria cala, & al pericolo, in che ella fi fìaua, riparò . Vn’altr* 
volta volendo il Sant'huomo andartene a vn certo hcremo , ac- 
cioche quiui più liberamente arrendette alla contemplartene, 
perche eia debile, fi feccua portare fopra rAfiuello d\ n pone- 
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io huomo , Se eflendo vn giorno di feda, & falendo quel poucro 
huomocol feruodi Dio veramente fianco già da]l’afpro,& luo- 
go camino , & da molto ardore della fete venuto manca, comin- 
ciò dietro al fant’huomocon grande inftanza a gridare, ohimè, 
ch’io mi muoio di fete, fé io non mi rinfrefeo con un bicchier 
d*acquain qualche modo. Ilche afcoltando il Santo huomo, 
fubito fi gettò giù dell* Afino, & pofte le ginocchia in terra, le- 
ttole mani al Cielo, non celiando orare finche intefesèefterec- 
faudito : finalmente poi che hebbefinita l’oratione , ditte a qucl- 
l’huomo, va correndo là a quella pietra, &quiiii ritrouerai vna 
acqua viua : laquale in quell'hora con gran mifericordia Chrifto 
Giesù, per eftinguerti la fete ti ha di quel faiFo, prodotra . O ftu- 
penda bontà di Dio,cheaTuoi ferui sì ageuolmentefi inclina. 
Hebbel’attetato huomo acqua, vfcitad'una arida pietra peruir- 
tù deil’orationedi Francesco, & di vn duriffimo fatto attinfe vn 
Ibaue liquore. Innanzi a quel tempo non fù mai veduta in quel 
luogo (correre ovfcire acqua, nè manco di poi, mai fi ptiote ri- 
trouare dell’acqua, quantunque ci fuflecon gran diligentia cer- 
cato. Hora in qual maniera Chrifto, perii meriti del pouerofuo 
feruo, moltiplicafte i cibi nel mare, douendolo noi al Tuo luogo 
proprio più di fotto raccontare, per hora voglio che ci balli nar 
rarequeftofblo,chcegIidi vna poca elemofina, che gli fu data, 
liberò molti nauiganti dal pericolo della fame,& della morte, Se 
gli foftenne per molti giorni , talché per quefio fi può chiara- 
mente comprendere, che il fórno dell’onni potente Dio, sì co- 
me nel fare vfeire l’acqua della pietra, fù fimile a Moife, così 
nel moltiplicar le vctrouaglie a Elifeo. Sia adunque lontana 
da’poueri di Chrifto ogni diffidenti. Perche fela pouertà di 
Francefilo fii di cosi copiofa abondanza, & fuffieienria,che 
con effa fuppliua con marauigliofa virtù a tutti i mancamenti di. 
coloro, che qualche aiuto gli dauano, talché non mancò loro 
nè da mangiare, nè da beuere,nè d*habitarc,quandoogni po- 
ter d’arte, di danari, Se di natura mancaci, molto più farà di 
quellecofe fatto mcmeuole, che pervfitato ordincdelladmina 
prouidentiacommunementefono concettò. Scl’aridità della pie- 
tra, dico, alla voce del poucxo Franceico, all’acetato ponerello 
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porle abondan temente da bere, douiamo eflerehog®f mai certi 
che niente potrà negare, in beneficio di coloro , che pei l’auttorc 
di tutte le cofe, ogni cofa hanno lalciato, & abbandonato . 



DELL* AFFETTO DELLA PIETÀ DI S.FRAN- 
cefco , & come p arena che le creature fenica ragione alla 
Jua prefintia fi mouejfero , ftj moftr afferò V- 
bidirlo, & amarlo . Cap . Vili. 

A vera pietà, (laquale per fententia dell’ Apofiolo 
vale a ogni cofa) di maniera haueua ripieno il cuo 
re di Franccfco, & quello penetrato, che parcua, 
che ella hauefie tutto quel feruo di Dio fottopo- 
fio al Tuo dominio. Quella è quella, che per la grà 
diuotione lo folleuaua in alto verfo Dio,& per la pietofa compaf 
fione, lo trasformaua in Chrillo per l’humiltà , Se con difeenfio- 
ne l’inclinaua verfo il profilino , o per vna commune,& uniuerfa- 
leconciliationcjcon la quale a ogni creatura era aiFettionaco,rab 
baffauaa tutte lecofe,& lo riformaua a vn fiato d'innoccntia, & 
purità . Et conciofia che per quella pietà, verfo ciafeuna cofa pic- 
tofamenrefi mouelfe,nondimeno fpctialmente, quando vedeua, 
che da alcuna macchia di peccato le anime redente con il pretio- 
fo fanone di Chrillo fi macchiauano,con tanta tenerezza , Se mi- 
fericordiale piangeua, che a guifa duna madre in Chrillo, ogni 
giorno potcuadircdi partorirle, & quella fu apprelfodi lui vna 
precipua, & piincipal caufa di venerare tutti quelli minili ri , che 
la parola di Diofeminauano. Imperochc quelli fono, che fufei- 
tano il foniche con pietofa follccitudinc curano, & gouernano. 
Quello ra’: vfficiodi mifcricordia affermauaegli,al padre di mi- 
fericordu effe re affai più accetto, fc con ftudio di perfetta carità 
fufie cficqn : ro; in modo,chc per far quello più fi affaticafiero 
con l’efienipio, che con le parole, & più con lagrimofa oratio- 
nc, che con loquace fermone. Se però diceua quel predicatore 
dfer degno di pianto , come che fufie priuato di vera pierà, che 
nella fua predicanone no .cercala la falute dell’anime: ma la prò* 
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pria laude, oucro che con la pouerrà della vita difiruggeua, Se ro- 
uinaua quello, che haueua edificato con la verità della lanta dot- 
trina, a quello tale diceua egli douer efl'er preferito vn Frate iem- 
plice, & fenza eloquenza alcuna , ilquale col buono eflempio fuo 
prouochi gli altri al ben fare. Ancora foleua efporre quel detto 
del can tico, [Donec fterilis peperitplurimos;] cioè, fin chela Ile 
rile ha partoriti molti, in quello modo. Stenle, diceua, è vn Fra- 
te pouerctto, ilquale nella Chiefa nó ha ufficio di generar fìgliuo 
li. Quello tale nel fuo giudicio partorirà molti, perche quei che 
egli horaconlcfuepriuateorationiconucrtilTeaChrillo, al gior 
no del giudicio poi ilgiullo giudice glieli aferiuerà a gloria fua . 
Et quello che ha molti figliuoli , s’infermerà; perche il predica- 
tore uano,& loquace, ilquale hora fi gode ò gloria d’hauer gene- 
rati molti con la fua uirtù, conofcera in quelli, sè non haucre 
niente che fuo (la. Adunque efiendo egli co tutte le vifcere,& con 
ogni pietà defiderofo della falutedcH’anime, Se di quelle clTeii* 
do co feruida emulatione zelatore , diceua che fi riempiua di foa- 
uiffimi odori , & che quali di prctiofo vngueto.fi fentiua ammor- 
bidire tutto, quàdo per la odorifera fama dei fuoi fanti Frati, per 
il mòdo fparfi,& l’uno dall’altro diflinti, vdiua che molti fi ridu- 
ccuano alla uia della uerità: Se per vdire sì fatte nouelle, tuttofi 
rallcgraua in fpirito, con digniffimebenedittioni benedicendo 
quei Frati, iqualiò con le parole, òcó leopcreriducclferoi pec- 
catori ail’amor di Chriflo . Così per il contrario quei clic la fi- 
era Religione, co empie, Se inique opere violaffero , incorremmo 
nella grauiffima fenrentia della fua maledizione. Et diceua, da te 
Signor fantilfimo, da tutta la cclcfle corte , & da me tuo minimo 
fcrupfiano maledetti quelli, che con il fuo trillo elTem pio con- 
fondono, Se di llruggono quello, che tu perii fanti Frati di que- 
llo Ordine hai edificato, Se non ceffi mai di edificare : & da tanta 
nielli tia era opprcftb quando fapeua , che i deboli , Se infermi fi 
fcandalizauano, che gli parcua venire a manco, fe non folte fiato 
dalla confolatione della diuina clemenza follcntato . Etcffendo 
vna uolta molto turbato p li mali elfempi,chc haucua udito, prc- 
gaua il padre cò anfietà di fpirito per li fuoi figliuoli, Se pregan- 
do, hebbe dal Signore quella rifpplta : Per quello io propoh te. 
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che fei huomo femplice, accioche le cole ch'io operare perle tue 
maii , non forno afa-irte, nè attribuite a humana indulto*, ma, 
alla diurna, & fupernagratia. Io gli hò chiamati, io gli con Teme* 
rè, Se palcerò : Se fe ne caderàno alcuni, io in cambio di loro farà 
entrare de gli al cri, in modo, che fé bene ancora non Tufferò na- 
tilo gli farò nafcere,& da quante forze, impeti farà quella pò. 
uera Religione sbattuta, Tempre per mia difefa, & grada redarà 
falua,& li manterrà. Similmente il vino delia detrattione, come 
nimico al fonte della pietà, con la grana abborriua, come vn mor 
fo di velenofo ferpente, & come fìeridima pede. Se afifennauaed 
fercofa abbomineuole dauanti alcofpettodel pictofi/firnoDio, 
perche il detrattore li pafee del (angue dclTanirae, iequali veci* 
de il coltello della fui mortifera lingua. Afcolrando vn tratto vn 
Frate,cheofcuraualafamad'un’altro, voltatoli al Tuo Vicario, 
dille : Leuati,leuati predo,&condiligennamucdiga queda co- 
fa, Se fe trouerai l’accufato Frate edere innocente, fa che coti vna 
dura correttone tu facci l’accufatorc a ciafcuno noto . Alle volte 
ancora folcita giudicare, che colui chefpogliaua il fratello della 
gloria, 6 della fama, douelTeederfpogliato dell'habito, nè potef- 
le alzar gli occhi al Signore Dio,fc prima no procuralTe con ogni 
luo potere redimire quello, che tolto haueua : Et diceua , la im. 
pietà de’ detrattori è tanto maggiore, che quella de'ladri inquan- 
to la legge di Chrido, laqualc fi adempie con l’olTcruantia della 
pietà, piùciadrtngeadefiderarela falu te del fan ime che de’cor- 
pi . Ancora a tutti quelli,chc da qual fi voglia moledia corpora- 
le erano afflitri,& moledati,con marauigliofa tenerezza, & cora- 
padionecondifcendcua. Se in alcuno vedeua qualche bi fogno , 
ò qualche mancamento, con gran dolcezza di cuore li riuolcaua 
i Chrido, & che fopra di Tela prendede pictofamente il prega- 
ua. Haueua certamente Francefco vna naturale cleméria, &pie- 
tà, laqualc era dipoi duplicatada vna indila pietà di Chrido, tal- 
ché al vedere i poueri, & gli infermi,parcuacheranimo Tuo dii- 
quefàcclTe,& venilfc meno 5 & quei die co le mani proprie nò pò- 
teua aiutare, almeno con raffettononglimancaua. Acca dè vn 
tratto, che dimandando vn poueroelemodna aliai importuna- 
mente , vn Frate gli rifpofccon alquanto di durezza, fiche vden- 
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Wo i! pietofo amarore de poueri, comandò a quel Frate, che (no. 
gliatofi ignudo, fi gettai!? a terra a'piedi di quel pouero , & fé 
fteflo chiamale peccatore , & colpabile, dimandandogli l'aiuto 
della fua oratione, & perdono infieme: ilche facendo quel Fra- 
te hum ilmcn tc,(oggiuu fe il latito Padre molto dolentemente j ò 
fratello, quando tu uedi i poueri, fappi che ti fi propone vno foce 
chiodel nodro Signore, con la fua pouera madre, Umilmente ve- 
dendoli infermi, confiderà le infermiti, che per noiprefe fopra 
di iej conciofia, che egli in tuttii poueri, come veriflimo Chri- 
fliano, riiguardaiTe l’imaginedi Chrifto.SeallevolteoIifuiTero 
fiate date alcune cofe neceflàrie al mantenimento della°fua uita 
incontrandoli ne'poueri , non folo liberalmente loro le donaua: 
ma ancora come fc effe cole loro proprie fulTero (late, giudica- 
ua aloro douerfi rendere. Auuenne un tratto, che ritornando 
egli dalla Città di Siena, s'incontrò in un pouero, ilquale eli 
venne incontra come infermo, & eflendo Francefco veflitodun 
certo gabanclio , fopra il fuo folito habito.rifguardando con eie- 
menteocchio la eranmiferiadel pouero, riuolro al fuo compa- 
gno, bifognadilTe, che rendiamo a quello pouerello il fuo man- 
tcllo, perche è il fuo , impcrochc noi I’habbiamo hauuto in que- 
fio fra tanto, che noi delfino in uno più pouero di noi. Ma il 
compagno confidcrando alla necelfità del pietofo Padre , perti- 
nacemente gli refilleua,perfuadendogli, che non uoleffe per pro- 
nedere ad altrui fprezzate fefteflb ralquale rifpofe Franceico ; 
io giudico, che il gran limofiniere Dio, m'imputerà a furto feio 
non do quello, che ho achiè più pouerodimc. Et per tanto 
di tutte quelle cofe, che gli erano date per foflenerfi, & fouucni- 
realla neceffita del proprio corpo, foleua da coloro, che elicle 
dauano dimandare Iicentia,chc gli folTe lecito darle a qualun- 
que hauefsetrouato più pouero di lui. Et cosi non perdonaua a 
cofa alcuna, che haueffe, non fi lafciando nè mantelli , nètafche, 
ni libri, ne ancora i paraméti dell'altare, ma tutte quelle cofeda- 
ua a poueri peradépirel’oflficio della pietà. Molte volte incon- 
trandoli per viaggio in poueri carichile fue debole fpalle Corto- 
poneua a lorpefi, & gli aiutaua a portatela carica. Con fideran- 
do ancora alla prima origine di tutti gli huomini, fi riempimi 
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abondante pietà in modo , che tutte le creature quanto fi voleffe 
picciolc,& vili, le chiamaua fratelli, & forellc, fapcndo,che elle 
dal medcfimo principio eran difccfe , dal quale elio ancora haue- 
ua hauuto origine . Ma quelle poi con piu dolcezza , & più tene* 
rezza abbracciaua , che con una loro naturai fimilitudine dimo- 
ftraua in loro la pietofa manfuetudine di Chrifto,& quelle anco- 
raché Chrifto figurano, & fignificano,& per quello fpeffe volte 
rifeattò de gli agnelli,che vedeua efier condotti alla morte,ricor- 
dcuole di quel manfuctifiimo Agnello, che uolle alla morte efier 
condotto per ritrattare i peccatori . Efiendo un tratto il fcruo di 
Dio alloggiato nel monafterio di Tanto Verecundo nella diocefi 
di A <nibio, quella medefima notte vna pecora partorì il Tuo agnel 
linoA' era in quel medcfimo luogo prefenre una ferocifiima Tro- 
ia, laquale non perdonando alla vita dell’innocente agnello , cori 
rapace morfo l’ vccife . Ciò intendendo il pietofo Padre, da com- 
pafiione commofib, ricordandofi dell' Agnello immaculato , in 
prefenzadi ciafcuno forte fi lamcntaua della morte del detto a- 
fnello dicendo 3 ò Agnello fratello, animale innocente , che a gli 
huomini rapprefenti Chrifto, fia maledetto quella crudel befiia, 
cheti ha vccifo,& tal chcniuno huomo,& ninna befiia di quella 
pofia màgiare. Marauigliofacofa,fubito incominciò la triftaTro 
fa a infermarfi, & per tre giorni pagado le pene del Tuo errc^e, “* 
nalmetc fu con la fua morrc vendicato l’agnello, laquale efiendo 
gettata nel fofib del monafterio, & quiui lungo tempo giacendo,' 
leccatali come legno, non puote di quell’animale alcuno mangiar 
ne, quantunque famelico folle. Auuerti Tea adunque da quello fat* 
to l’humana impictà da qual pena debbia finalmente efier puniti 
feda tanta horrenda morte fu percofla la ferocità d una befiia, 
parimente la dcuotionedel deuoto feruo di Chrifto,& di quanti 
marauigliofa virtù fufte la pierà del feruo di Dio, & di checopio- 
fa dolcezza, poi che ancora la natura de gli animali brutti nel mo 
do che poteua gli compiaceua.Imperochccaminado egli vn tnt* 
touicinoalla Città di Siena, vi trouòvn gran branco di pecore, 
thè pafcolauanojlequali (sì come era foli ro)faluran do egli beni- 
gnamente quelle,lafciata la paftura, tutte verfo di lui fe ne corfe- 
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guardauan o,& gli fecero tata fcfta,& applaufo, che tutti i pallo- 
ri, Se igienici Frati, che fcco erano, forte fi marauigliarono, ri- 
guardando ,chc intorno a lui erano così andati gli agnelli gioua- 
ni, come ancorai montoni, Se tutti marauigliofamcntelo fcfleg- 
giauano,& moftrauano grande allegrezza . In vn altro tempo ef. 
fendo egli appreffo Tanta Maria de gli Angeli, fu al Sant’huomo 
prefcnrata vna pecora, alquale per ramorc’haucuaairinnoccn- 
lemplicità, lequali nella natura della pecora fi veggono, v® 
lonticri accettò. Et così il pictofo huomoandaua poi ammae- 
ftrando la pecorella , che Tempre laudafle Dio , & fi guardato di 
non offcdcre altrui , & la pecora come Tela pierà dei fant’huo- 
mo conofceto,folIecitamenteotoruauàla fua informationc.Im- 
peroche fentendo ella cantarci Frati nel choro, entrando efia an- 
co in Chicfa,s5za che alcuno gi’infegnafTe, piegaua le ginocchia, 
fcdauanti all’altare della Vergine madre del vero agnello bela- 
li!, come fe così defiderafie di falutarla. Appreflo mentre, che fi 
leuaua il facratilfimo corpo di Chrifto, al dir della Meda , fobico 
piegaua le ginocchia, &s’inchinaua, quali cheetondo vna pcc® 
ra riuerente, voletocosì riprendere gli indeuoti di poca riucren- 
tia,& i deuoti di Chrifto inuitato alla riuerenria del facramcnto. 
Accadè in un certo tempo , che egli tcneua feco , mentre che fil- 
ila nella cirri vn’agnello, per la riuerenza,& concordanza di quel 
manfuctilfi.no agnello che ha tolto i peccati del mondo : Hora 
douendofi egli partire della città, Iafciò in guardiail detto agnel- 
lo a vna nobile matrona , detta madonna Giacoma Settefole , Se 
l’agnello , come fc nellecofe fpi rituali foto fiato bene dal Santo 
huomoammaefirato, quando la fua padrona andaua alla Chic- 
fa , Se mentre, che vi ftaua, Se quando ritornaua, Tempre infepa- 
rabilmentc gli ftaua acanto, e mai Tabbandonaiia; & fc alle vol- 
te la padrona foto alquanto, indugiata a Ieuarfi al mattutino , fo- 
llandoli l’agnello con Jcfue cornicinelamoueua,&conil bela- 
re la rifuegliaua, efortandola con gefti , Se con cenni, che s’aflfrec- 
tato andare alla Chiefit. Il perche quello agnello dilcepolodi 
Francefoo, già fatto maeftro di deuotione,comecofa marauiglio- 
fà, Se amabile, oltra modo era diligentemente dalla donna con- 
Icruato > & cuftodito. In un’altro tempo rifondo egli inGrecio, 
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gli fu prefentato vn leprczo uiuo, ilqualc effondo flato da lui po- 
llo in terra libero, & fciolto , & potendo doue più gli pareua fug 
girfene,chiamato dal benigno padre, con preflo corfo gli faltò in 
grembo, ilqualc egli con pietofo affetto di cuore reflringcndo, 
pareua che di lui hauefTc compaffione,come felafua madre fot 
le flato, & dolcemente ammonitoIo,che non fi lafciaffe più pren- 
dere, gli permife,che libero fi partifTe, efTendo flato piu volte po 
floin terra, accioche fe neandaffe, & egli Tempre ritornandogli 
in grembo, come fo con qualche occulto fentimentodi cuore co- 
nofccffo la pietà del Tanto padre : finalmente percommandamen 
to del padre, fu da i Frati portato in luoghi più ficuri & folitarij . 
Similmente effendo nelflfola del Lago di Perugia, fu prefo un 
Coniglio , & prefentato al Sant’huomo , ilquale da tutti gli altri 
fuggendoli ,condomeflicaficurtà feneandaua tra le fuc mani, 
& nel Tuo grembo fi flaua. Ancora paffando perii Lago di Rie- 
ti, per andare airheremitorio di Grecio, vn pefeatore perdeuo- 
tionc gli prefontò vn'uccello, ilquale hauendo volonticri accet- 
tato, aprì le mani , & lo irfuitò al volarfene , ilquale non fi volen- 
do partire, alzando egli gli occhi al Cielo, lungamente flette in 
orationc,& quali dopo vna lunga hora, come che d’altronde fuk 
fe ritornato , dolcemente comandò di nuouo allVccello, che lo- 
dando il Signore fi partifTe , ilquale prefa da lui con la Tua Tanta 
benedizione licenza, moflrando con un Tuo geflo del corpo gran 
contento. Tene volò in aere. Effendo nel medefimo Lago , gli fu 
prefentato un gran pefceviuo, ilquale fecondo il Tuo coflume 
chiamandolo fratello, lo ripofe dentro alTacque vicino alla na- 
ue, nella quale era. Ma il pefee in prefenria del Tanto huomo 
fcherzaua, &guizzaua nelfacqua, & come fedali’amor di lui 
fofTc prefo , & allettato , non fi partì dalla naue prima, che da lui 
non hebbe licentia con la Tua benedizione. In vn'altro tem- 
po andando egli con un certo Tuo Frate per le paludi di Vene- 
ti!, trono vna gran moltitudine d’vccelli,che pofli fopra certi 
ramufcelli , tutti infiemecantauano, iquali vedendo , difTea! Tuo 
compagno.Quegli vccelli noflri fratelli laudano Dìo loro Crea* 
tore, & però noi andandocene tra loro, cantiamo le hore cano- 
niche a Dio,& effendo entrato in mezo di loro, però non fi mot 
; . fero 


S. FRJHCESC&. 6f 

(ero gli vccelli dal luogo doue erano , & perche per il loro garri- 
re, & per il lomore, chcfaceuano nons intendcuanorunl'altró, 
voltatoli il Sain'huomo agli vccelli,g!i di (Te: Vccelli fratelli, cefi 
fate vn poco di cantare, fin tanto, che noi finiamo le noftrehorc 
canoniche, & le fuedebitelaudidiamoaDio. Ilche detto, fubi- 
to quelli tacquero, & tanto fletterò in filen tio, che hcbboro agii 
tamcn te det te le loro hore,e finite le loro laudi, ilche finito il Si- 
t huomo, gli diede licenza di catare, laquale hauutaj fubitoil ia- 
fciato canto nel modo, che prima faceuano riprefero . ApprefTo a 
Santa Maria de gli Angeli vicino allaccila del Sanfhuomo era 
(opra yn’albero di fico vna cicala, che cataua, laquale col fu o can- 
to cccitaua ilfcruodi Dio allediuinelaudi, ilquale ancoranellc 
picciolecreature haueua imparato a marauigliarfi della magnifi- 
cenza del Creatore. Quella vn giorno fu da lui chiamata , laquale 
come fe dal Cielo folle fiata ammonita, gli volò fubitoin mano, 
allaquale dicédo egli, canta sii cicala forclla mia, e lauda il Signo- 
re tuo Creatore: ella fenza dimorare obbedendogli incominciò a 
cantare, nè mai cefsò di cantare finche per comandamento del 
Padre non fe ne ritornò volando al fuo folito luogo. Et flette per 
otto giorni continui in quel medefimo ramo,& ogni giornoal 
Sant’huomo fe ne ueniua,& cantaua, Se faceua tutto quello, che 
le era comandato.Finalmente difTe il Sant’huomo a i compagni j 
Diamo hormai alla noflraforella cicala licétia: imperoche balle 
uolincnteco! luo canto rallegrandoci , ci ha per otto giorni ecc i- 
tati alle laudi di Dio, Se fubito clfendo da lui licètiata fi partì, nè 
più in quel luogo fu veduta, come fe ella nò hauefle hauuto ardi- 
re di preterire in modo alcuno il fuo comandamento. AI medefi- 
lìioeflendo in Siena infermo,fii da vn gentil huomo mandato vn 
fagiano viuo, iIqualefubiro,che hebbe veduto, &vdito il Santo 
huomo, c5 tanta domellichezza a lui s accollò, che no poreua pa- 
tireelTcr da lui in alcun modo feparato. Imperoche efien do (la- 
to pollo molte uoltefuordi chiollro da’Frati alfapetro in vna Io 
ro vigna, accioche udendo , fene parrille, fèmpre con ueloce 
corfo le ne tomaua al Padre, come feda lui tutto il tempo della 
liia vita fu He fiato nutrito. Dipoi eflèndo fiato donato a un cer- 
to ,cbe per deuotione &leua affai fpeffo venire a vili tare il Santo 
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luiomo,come fé mòle fio gli fu fi e, c Acre aihritanaro difcofperro 
dclpietofo Pad e, non volle in alcun in do prender cibo. Ri- 
portato adunque fruirne ite al leruo di Dio, fubirochclo vidde, 
moflrando alcuni getti di allegrezza, con grandeauidità incornili 
ciò a mangiare . Ettendoin vn'alrro tempo peruenuto aleremo 
d’AIucrma per celebrar qtiiui la Qnadragelìma in honorc dcl- 
rArchangclo Michaelc,diuerfe forti di vccelli uolando incorno 
alla fua cella con honore, con canto, &con getti di letitia,come 
chedellafua venuta fi rallegra Aero, parcua, che inuitaffero, Se 
allettatteroil pietofo Padreadouerquiui fardimora. Ilchc ve- 
dendo il fanto,diflcalcompagno, io veggo fratello etter volontà 
diuina, che noi qualche tempo qui dimoriamo , tanto pare, che 
gli vccelli nottri fratelli fi fiano cófolati del noftro arriuo, Se del- 
la nottraprefenza. Dimorando adunque in quel luogo, il falco 
ne,chequiuifaccuailnido, fece feco grande amicitia . Impero- 
che fempre col fuo canto, Se con romore, che faceua, fignificaua 
l’hora, nella quale di notte foleua il fcruodi Dio dire il diuino of- 
ficio, il che era al feruo di Dio gratittimo , imperoche la gran foi- 
lecitudine,cheildetto vccellodi lui haueua, gli toglieua ogni pi- 
gritia,&:ogni tardità, che potette hauerehauutaalle buone ope- 
re. Et ettcndovn tratto il feruo di Dio grauato d’una infermi- 
tà ftraordinariamente, il falcone gli haueua rifpetto, nè cosi pre- 
tto lo ri fu egli au a, perche come feda Dio fotte flato ammonito* 
a punto in sii l’alba del giorno con leggiero fuono gli percoreua 
l’orecchie. Pare certamente, che quello fufleun diuino pregio, 
cosi nelfallegrezza, che habbiamo detto hauer moflrato quegli 
▼ccclli di tante forti, come nel canto di quello falcone, condotta 
che quello Sant’huomo vero laudatore di Dio, Se /incero fuo 
coltore, folleuato fìn'a! Cielo con le penne della contcmplatio- 
»e in quel tempo doueflc nel mede/imo luogo ettcrc ettaltato 
per l’appari tionc del cclefle Serafino, che doucua venirgli. Di- 
morando pertanto il Sant’huomo in vn’altro tempo nel Romi- 
torio di Grecio, gli habitatori di quel luogo erano nettati da mol 
ti,& diuerfi mali ; imperoche vnagra moltitudine di rapaci lupi* 
non folo le befticdiuorauano,mag!i huomini ancora, Se le gran- 
dini parimente ogni anno confumauano , & diflruggeuano tutte 
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le lor biade, & le vigne.Ncl tempo adunque, che il nuntio del fari* 
toEuangelio predicaua a quelli così afflitti huomini, ditte loro: 
A honorCj&lodedeironnipotente Dio, vi dico , che feharctefc- 
• de, tu tta quella pelle fi partirà da uoi, & rifguardan do il Signore 
in voi, vi multiplicherà nc’voflri beni temporali, pur che alle mie 
parole credendo,a voi Udii habbiate mifericordia,&facendouna 
uera,& diligenteconfcflìone, produciate degni frutti di peniten- 
tia:& per il contrario ui annuii tio, che fé voi ingrati del li benefi- 
ci riceuuti,ritornaretc al vomito, la voftra piaga fi rinfrefeherà ; 
& la pena fi raddoppierà, & con maggiore ira in voi incrudelirà 
Dio, tal che da quella hora per perfualìone del Sant'huomo, fa- 
cendo elfipenitentia,cefsòlacrudel piaga, che sì gli moleftaua,& 
tutti i pericoli recarono , nè più i lupi , Se le grandini gli diedero 
moleftia, nc danno alcuno. Anzi (ilcheèafsai maggiore cofa) 
alle volte la grandine cadeua fopra i campi dei vicini, auuicinan- 
dofi a’confinijfifermaua^ièpiùoltrepaflaua, ouerofi riuolraùa 
in vn’altra parte. Cefsò per tanto la grandine,& i lupi fcruarono 
femprc la promefsa,che haueua fatta il feruo di Dio,nè più tenta 
rono incrudelire in quelli huomini, che a pietà erano rfuoltx , fa- 
cendo contra la legge della pietà fin tanto, che elfi, fecondo che 
promefso haucuano, non operarono contra le giuftilfime, Se pie- 
tofilfime leggi di Dio.Perilchedouiamonoi pietofamentc giu- 
dicare^ confiderai la gran pietà del Sant'huomo, laquale fu di 
tanta dolcezza, & virtù ripiena, che domaua le cofeferoci, ado- 
melìicaua le feluaggie, infegnaua alle manfuete, Se inclina- 
ua la natura delle brutte, già rebelle all'huomo caduto 
in peccato, a fare quello, che egli volcfse. Quella 
• ■? è veramente quella virtù, che tirando afe» 

& rappacificandoli tutte Iecreature 5 
vale a ogni cofa , Se ha certa 
promilfione della prefen- 
tc vira, Se della 
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•DEL P ERVORE DELLA CARTTA Dt 

SE runa fio, fé) del defidcrio del martirio . Cd». IX. 

H I farebbe mai quello , che fuflc bafteuole a nar* 
rare la feruentc carità , della quale tutto ardeua il 
feruo di Dio Francefco . Impcroche pareua, che 
tutto fuflc a (Torto nella fiamma del diuino amo- 
re , a guifa d’un’ardente carbone infocato . Impe- 
rochc fubito ch’egli afcoltaua qualche parola delTamor di Dio » 
era tutto ecci tato, commo(To,& infiammato,comcchcda vn fuo- 
no dieftrinfeca voce Tinteriorc corda del cuore fufleallhora toc- 
ca. Et foleua dire, che TofFcrire un tal cenfoa Dio perelemofina, 
era una nobile prodigalità,& qlli elTer (tolti (limi giudicaua, che 
quello manco apprezza(Tero,che i danari, perche folo il gra prez- 
zo del diuino amore è bafteuole a procacciarli il regno del Cic- 
lo, & l’araor di colui, che infinitaméteci ha amati è da cfTcrc gran 
demente apprezzato. Etacciocheda tutte le cofefufle eccitato al 
diuino amore,in tutte le opere fatte dalla mano del Signor (irai- 
lcgraua,& per quella fuagiocódità&letitiarifguardando, fi fol- 
Icuaua poi alla viuificacaufa,& ragione del tutto. Nelle cofe bel- 
le uedcua quello che è bellifiimo, perii vcfti^ij, &fegniimpreifi 
quelle colè bafle, e inferiori per ogni luogo leguitauail fuo dilct- 
to, facendoli fcala di tutte le cofejper le quali potclTe falireadac- 
quiftare,& pofsedere quello, che in tutto è defidcrabile . Impero- 
checó inaudito affetto di diuotione in tutte le creature quella o- 
riginal bontà, come deriuata dal fonte in piccoli riui guftaua , & 
come che vncelefte contento cóprendefse nella confonanza del- 
le uirtù,& de gli virtuofi attirati alle creature di Dio, quella dol 
cernente cfsorraua alle laudi del Signore inficmecon il Profeta. 
Et fempre dentro al fuo petto, & alla fua mente fi ritrouaua Gie- 
sù Chriftocrocifilso,come vno odorifero fafcicolodi mira, nel- 
quale delìderaua, per l'incendio del fuo ecceflìuo amore, total- 
mente trasformarli . Haucua ancora vna peculiare diuotione 
verfo di Dio, perche dalla feda dell’Epifania per quaranta gior- 
ni continui (nelqual tempo Chrifto flette afeofo nel defer- 
to ) in luoghi folitarij fe ne andaua* & rinchiufo in piccioli 
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«ella; con quanta ftrettezza, & attinenza di cibo, Sedi beuanda,' 1 
che era potàbile, Tempre fenzainrcrmitàone alcuna attendeuaa 
digiuni, o rationi, & a laudare Dio, co tanto femore, & affetto era 
a Chrifto riuolto, ma il Tuo diletto compenfaua di tata famiglia- 
re beniuolenza, che pareuaal Terno di Dio, quali continuamente 
hauer dauanti gii occhi Tuoi la preTcnza del Tuo Saluarore, sì co- 
me poi a Tuoi compagni famigliarmente confeTsò verfo il Tacra- 
mento fantitàipo del corpo del Signore; credeua co tanto femore 
chetuttelemedollegli conTumaua,&con limile ttupore lì mara- 
uigliaua oltra modo, che con tato amore li degn atte il Sig.&con 
taco humil carità s’inclinatteanoi viliflime creature, fpcttbficò- 
rmtnicaua,& ciò faceua con tanta diuotionc,che qualunque lo ve 
deua ne diueniua diuoto , mentre che al foauiflimo gu fto dell’im- 
macolato agnello, quafi ebrio di fpirito, per il più delle volte era 
rapito in grande eccetto di mente. Ancora con incredibile amore 
amaua la madre del Signore noftro Giesù Chrifto, perche ella fu 
cagiotv^difarecheil Signore,d’ogni maeftàdiuenifsc noftro fra- 
tello^ per mezo Tuo habbiamo riceuuto ogni mifericordia. In lei 
dopo Chrifto principalmente fìdandoli,equelIac5ftituì Tua auuo 
cata,& di tutti i fuoi,& a Tuo honorc dal dì della Fetta dei Préci- 
pi de gli Apoftoli Pietro, & Paolo Tin’alla Fetta delI’Afccnfione 
diuotitàmamentedigiunaua. ParimÉteagli fpiririangehci era co 
jnTeparabilc vincolo d’amore cógiunto, perche etti có marauiglio 
fo amore , poteuano infiàmare l’anime de gli eletti , Se eleuarli in 
Dio,& per loro diuotione, dal dì della Fetta della glorioTa Vergi 
ne incominciandojdigiunaua quaranta giorni, ne* quali continua 
mente infiftcua,& dimorauaall’orationc. Ma al Beato Arcange- 
lo, perche gli era più deuoto,& lui con fpetiale amore honoraua, 
perche alui era dato l’officio di rappreTentare le anime a Dio. Et 
quefto faceua perii ferii i do zelo, che haucua verfo la Tallite di tut- 
ti i giudi . Quando fi ricordaua di tutti i Santi , i quali chiamaua 
egli pietre infocate del diuino amore, tutto fi rifcaldaua d’amo- 
re celeftc, & con fomma diuotione honoraua tutti gli Apoftoli $ 
ma Tpecialmente Pietro, & Paolo, perla frequente carità verfo 
Chrifto, per la riucrcnza > & amore , de quali haucua dedicata al 
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Signore vna particolare quadragelima , nella quale diuotamente 
digiunaua . Quello pouero di Chrifto non haueua altro , che due 
monete, cioè il corpo , & l’anima, lequali potere con liberal ca- 
rità altrui donare , ma quella per l’amordi Chrifto sì continua- 
mente offeriua, che quali tutto il tempo della vita Tua perii rigo- 
re del digiuno,il corpo immolaua a Dio,& per l’ardore del dcfide 
rio lo fpirito, fuori nell’atrio facrilicandogli rholocaufto,& den- 
tro nel tempio poi ardendo gli incelili, & odori foauiflimi,& tan- 
to la eccelfiua diuotione della carità lo follcuaua alle cofc alte, Se 
diuine,che la medclima ancora per l'affcrtuofa fua benignità la 
communicaua a tutti quelli , che erano partecipi della medefima 
natura, & gratia. ImperochequeIlo,chela pierà del cuore haueua 
fatto a tutte le creature fratello, & lìmiIe,non èmarauiglia,fe or- 
nato della lìmilitudine del fuo Creatore, Se redentore, la carità di 
Chrifto io faceua a tutti più congiunto, & limile. Non fi riputa- 
ta amico di Chrifto, fe non hauefle cura di quelle anime, che egli 
haueua redente : diceua niente elfere da preferire alla fallite delle 
anime, il che per quello principalmente prouaua, che l’unigenito 
figliuol di Dio lì era degnato perla fallite delle anime efter confi t 
tolòprail legno della fantiflima Croce, & qui femprenell’ora- 
tioni fue faceua ogni sforzo, di quello fempre nelle fue prediche 
difeorreua, & per quello li sforzauafempredi dare ottimi cftcm- 
pi . La onde ogni volta che in lui era riprefa la troppa auftcrità,ri 
fpondeua,ch’egli era flato dato per elfempio agli altri, perche fe 
bene la fua carne innocente,IaquaIe già fpontaneamete lì era fot 
topofta allo fpirito, no hauelTc hi fogno di flagello alcuno per J’of 
fefe,che'facc!Tea Dio, nondimeno perdare di fe elfempio rinoua- 
ua continuamente pene,& grauczze,foIo per gli altri* olTcruando 
di caminare per vie afpre, & dure . Percioche diceua con Paolo ; 
Se io parlar© co le lingue di tutti gli huomini, Se degli Angeli, & 
non hauròinme Hello carità, Se non moftrarò al mio proffimo 
tm'elfempio di virtù 5 pocogiouoa gli altri, a me niente. Ancor* 
con feruente ardore di caritàcercaua d’imitare il gloriofo trion- 
fo de Martiri , ne* quali non lì puoteeftinguere la fiamma dello 
amore , nè infermarli mai la loro fortezza dello fpirito * Per il- 
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tlie defideraua egli ancora, accefo di quella perfetta carità» la qua 
le manda fuori ogni timore, nella fiamma del martirio offerirli a 
Dio in hoftia viuente, accioche così rédefie il cambio a Cimilo , 
che per noi volfe morire, & gli al tri in tal modo prouocafle al di- 
ttino amore:Imperoche il lelto anno dopo la fua conuerfione,tuc- 
to ardete di delìderio del martirio , fi difpofe di voler palfare nel- 
le parti della Siria per predicare quiui a tutti i Saracini, & altri 
infedelilafede Chrifliana, & la penitentia: & falito in vna certa 
naue per andartene douedifegnatohaueua 5 fpinto da venti con- 
trarij, fu sforzato sbarcare nel paefe di Schiauonia: dimorando a- 
dunque quiui per alquanto tempo, nè potendo in quel tempo 
trouar naue, che pafTalTc il mare, ladoueegli era indrizzato, co- 
noteendofi non potere adempire il fuo defiderio , pregò certi na- 
uigàti, che andauano verte Ancona, che lo portatfcro teco per Io 
amordi Dio, il che ricufando quelli perii mancamento, che ha- 
ucuano delle vettonaglie, il Tanto huomo fidandoli molto nella 
bontà di Dio,occultamentccon il fuo compagno, entrò nella na- 
ne^ quiui fi nafeofe^ fubito qui arriuòvno mandato da Dio 
in aiuto del fuo pouero (come fi credette poi) ilqualcteco por- 
tando tutto quello, che al vitto era necefTario, chiamato un noc- 
chiero della naue a fe, che molto temeua Dio , così gli dille : Sal- 
ila quelle cote fedelmente per due poueri Frati, che in quella 
naue fono afeofi , & a quelli quando verrà il tempo della neceflì- 
tà amoreuolmente le porgerai . Partitali adunque la nane dal 
porto, nè potendo i nocchieri per la forza de’vcnti prender por- 
to in alcun luogo per molti giorni, tutte le loro vettouaghe fi 
confumarono. Se folo a era rellara l’elemofina prefentata per 
il pouero Franccfco, laqualc effendo pochilfima, crebbe tanto 
per diuina virtù , che dimorando efli in mare molti giorni per 
la tcmpclla, & lunghi infortuni; fin che al porto di Ancona 
arriuafiero, abondantemente in ogni loro necelfirà gli fou- ' 
Henne. Vedendo adunque inauiganti perii meriti del feruodi 
Dio hauer palfato tanti pericoli del morire, come quelli , che 
benehauendo tentitele horrendi tempefte del mare, & nel pro- 
fondo deli’ acque haueuano vedute le marauigliofe opere del fan* 
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to,rédcrono gfatìe all’onnipotente Dio, che fempre ne'fuoi ami- 
ci^ ne’fuoi fcrui fi moftra marauigliofo, & amabile . Hora vfci- 
to di mare,& hauendo incominciato a caminarc per terra, gettati 
do per quella il Teme della fallire, nc riportaua,& ricoglieua aboti 
dante frutto. Ma perche il frutto del martirio di modo il cuor fua 
haueua allettato, che egli fopra ogni cofa defidcraua una pretiofa 
morte per Chrifto$ prefe il camino uerfo Mauritania, accioche 
quiui a vn Re pagano detto Miramolino,& alle fue genti*, & po- 
poli predicato l’Guangelio di Chrifto, pcnfando fecosi in qual- 
che modo la defiderata palma potefTe acqui ftarfi,& da tanto defi 
dcrio era rrafportato,che quantunque fufse debole del corpo, fem 
preerainanzi al compagno, che feco a tal pcrcgrinaggio haueua 
condotto,& per efequire il fuo fanto proponimento , come cbrio 
di fpirito,con gran celerità, che pareua,che volafle . Ma eflenda 
già peruenuto in Spagna per diuina difpofì rione, la quale ad altre 
cofeloriferuaua,gli foprauennevnagrauiffima infermità, dalla 
quale impedito, non puote adempire il luo defìderio,fcntendo a- 
dunque,& conofcendo 1’huomo di Dio, che alla prole, che haue- 
uagenerata infpirito eraancora ncctfìaria la fua vita in carne, 
quantunque egli ftiinaffcla morte douergli effere vn gran guada- 
gno,fe ne ritornò nondimeno a pafcere quelle pecoresche alla fua 
cura erano Rate cominelle. Ma pureeffendoilfuofpiritofpinta 
al martirio perintenfò ardore di carità, la terza volta per dilatare 
la fede della Trinità con la effusone del fuo fangue, tentò di nuo- 
uoandarfene verfo le parti de gli infcdelirondcil terzodccimo an 
no dopo la fua conuerfione andandofene nel paefe della Siria, ca 
grancoftantiafi efpofeamoIti,& graui pericoli,accioche potefTe 
peruenireallaprefentiadelSóldanodiBabilonia . Impcrochein 
quel tempo era una guerra sì intrigata trai Chriftiam, & Saraci- 
ni, hauendo già ambedue le nationi glieferciti pofhafronte Tu», 
dell’altro in campagna , che non era potàbile da quello paflàre a 
quell’alt rofenza gran pericolo della uita . Impcroche il Soldana 
haueua fatto un crudele editto , che ciafcuno , che gli porta (Te un 
capo di qualche Chri diano, p mercede ne riporràrebbe un bifan» 
icd’oro.Ma Intrepido foldato di Chriilo Franccfco , fperando 
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in breue potere còfeguire quello che propofto fi haueua, C delibc 
rò di pattare al detto Soldano, non fpauentato da timore di mor- 
tela dal defiderio della medefima prouocato.Imperochc hauca 
do prima fatta oratione, & effondo flato confortato , & confola- 
to di dentro dal Signore , con gran confidentiacantaua quel det- 
to dei Profeta j [Nam etfi ambulauero in medio umbra? mortis, 
non timebo mala, quoniam tu mecum es. ] Cioè. Perche fe bene 

10 mi ritrouafli nel mezo dell’ombra della morte, no temerò ma- 
le alcuno,imperoche tu fei con meco . Prcfo adunque il fuo com- 
pagno,detto Frate Illuminato,huomo per certo pieno di Iumc,& 
di uirtù, effendoin camino 3 fi incontrò in due pecorelle, lequali 
vedute, tutto pieno di allegrezza il fan t'huomo 3 difTe al fuo com- 
pagno , ò fratello , confidati nel Signore , perche hora in noi fi a- 
dempiequel detto Euangelico,[Ecce ego mitto vos,ficutouesiiv 
medio luporum.] Et effendo andati pili auanti,s’incontrarono in 
alcuni S araci ni, i quali come lupi prettamente sfoga dofi al le due 
pecorelle, fieramente prefero, & legarono i ferui di Dio, & cru- 
delmente, & con gran difpregio li trattarono, dicendogli molte 
villanie, & dandogli graue pernottò , & battiture , & flrctta- 
men te legandogli . Finalmente hauendogli in molti modi afflit- 
ti, & confumati, perdifpofitione ditiina , fecondo che il fanto 
huomo defideraua, furono al Soldanocondotti, & inuefligando 

11 Signore da chi futtero mandati, &a che fare, in che modo 
quiui futtero peruenuti, Se con che ordine mandati, con intre- 
pido cuore il feruo di diritto Francefco rifpofe, che nè da huo- 
mo alcuno, ma dall’altiflìmo Dio era flato mandato, accioche 
a lui, & a tutto il fuo popolo moftraffe la uia della falute, &gli 
annuntiafle l’Euangelio della uerità, & con tanta coflantia di 
mente, & con tanta uirtù d’animo, & con tanto femore di fpirito 
predicò al detto Soldano Dio efler trino, & vno, & Giesù diri- 
tto folo Saluatore di tutti gli huomini , che bene all’hora fi mani- 
feftò chiaramente efTcrc in lui adempito quel detto Euangelico, 
[Egodabo vobis os,& fapientiam,cui non potuemnt refittere. Se 
contradicereomnesaducrfarij vcftri,] cioè : 10 ui darò parola, & 
fapienzatale, chea quella non potranno contradire tutti ivo- 
ttn auuerfarij • 1 rupe roche il Soldano vedendo nell’ huomo di 
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Dio vn roarauigliofo femore di fpirito, Se una ftupenda uirtù 
forza di dire, volentieri Io afcoltaua, Se con grande inftanza l’inui 
taua che leco per qualche tempo uolefie dimorare • Ma il ferua 
di Chrifto ammonito dal ccleft e oracolo, fe tu vuoigli dific,con- 
uertiti a Chrifto infieme col tuo popolo, per amorfuo volentie- 
ri con e fio. voi mi rimarrò. Ma fe tu dubiterai per la legge di Maco 
metto riccuerc la fede di Chrifto, comanda che fi accendi un grà- 
difiimo fuoco, &inficmccon i tuoi facerdoti entrerò nelle fiam- 
me , accioche così conofca qual fede fi debbia tenere meritamen- 
te più certa, Se più fama. Alquale rifpofe ilSoldano, io non 
credo , che alcuno de i mici facerdoti fi volefle opporre a fuoco 
per difendere la fuafede, nè manco patire forte alcuna di tor- 
mento, Se quello difte, perche vidde,fubito che Franccfco hebbe 
così detto, vn de i fuoi piu vecchi facerdoti huomo di gran credi 
to, Se riputatane partirli dalla profenzafua. Alquale foggiunfc 
il fanto huomo: Se tu mi vuoi promettere per te. Se per il tuo po- 
polo, fe io paflarò fenza ofFefa alcuna per mezo del fuoco,chc voi 
verrete alla fede di Chrifto, io entrerò nel fuoco fola. Se fe io fa- 
rò quiui arfojimputaloalli miei peccati, ma fe la virtù diuinami 
difenderà , conofccte Chrifto eftece uirtù , Se fapienza di Dio ve- 
ro, Dio , Se Signoredel tutto, & Saluatore vnicodiciafcuno. Ma 
il Soldano rilpofe,checgli non haucua ardire di promettergli tal 
cofa, perche dubitaua della feditionedel popolo . Nondimeno, 
gli offerlc molti prctiofi doni , i quali tutti 1’huomo di Dio , noa 
auido delle cofe mondane, ma della falute delle anime, difprc- 
giò, Se rifiuto come fe loto, Se fango fuflfero ftati . Talché il Sol- 
dano , vedendo il fan to huomo sì perfetto difprcgiatore delle co* 
fe mondane, tutto pieno di macauiglia, maggiore diuotione ha- 
ucua uerfo di lui. Et benché non volefte conuertirfi alla fede 
Chriftiana,ò forlè non haueffe ardire , pregò nondimeno diuota- 
mente il feruo di Chrifto, che uoleftc riceuere i predetti doni per 
lafua falute, accioche diftribuendoli poi trai fuoiChriftiani,òal 
le fuc Chiefe,gli impetrale da Dio merccde.Ma efto perche fug-- 
giua il pefo del danaio , nè vedeua nell’animo del Soldano radice 
alcuna di uera pietà, non gli uolfè mai acconfentire di prender- 
gli : Se vedendo ancora, che non faceua frutto alcuno nelconucr- 
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tire quelle genti,nè poteua confcguire il Tuo propofito, ammoni* 
todadiuinariuelatione, fe ne ritornò nel paclede’fedeli. Et cosi 
per ordine della diurna clemenza ,& perii meriti delia virtù del 
lant’hupmo, permelfe Dio mifericordiofamente, & marauiglio- 
famen te, che l'amico di Chrifto Francefco,con tuttcle Tue forze, 
ccrcaflela morte per amor fuo, laquale però nò poteflfe mai ritro- 
vare, accioche così non gli mancale il merito’dd defiderato mar- 
tirio^ fuffe riferuato in vita, per douere elfere fegnato, & orna- 
to d’un (ingoiare priuilegio.Et così auuenne,che quel diuin'ardo- 
re,ancora nel fuo cuore piu perfettamete, e feruen temente fi fcal 
daua,accioche dipoi con maggiore potenza euaporafie fuori nel- 
la carne; O veramente beato, & firn t*huomo,Ia cui carne, fe bene 
dal ferro del tiranno non è percofTa, non è però priuata della fo- 
miglianza dell’ vccifo agnello. O veramente, & pienamente bea- 
to, la cui anima , fe bene dal ferro del perfecutore non fu tolta dal 
corpo, nondimeno non però perle la palma del martirio . 
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dello stvdio r br sjn Francesco, 

Ùr della virili del t or at ione . Cap. X. 

ONOSCJ5NDO il derno di Chriftoj che egli cr» 
col corpo peregrino, & edule dal Tuo Signore, con- 
fi ci °fi a 5 che già a tutti i terreni defidcrij che di code 

citeriori gli poteuano venire, per la gran carità» 
che di Chrifto haueua , fofse diuentato infetidito-* 
le, acciocherimanefse fenza condolanone del vero diletto, Tenui 
intermiflionc alcuna orando fi sforzaua con lodpiritoefsere pre- 
dente a Dio. Et per certo chcloratione gli era un fólazzo, quan- 
do che contemplarla mentre che riceuendo tutti icelefti luoghi» 
3c fiati de' beati, già fatto compagno de gli Angeli, con feruente 
defiderio cercaua il fuo diletto, dalqual dolo era per il muro della 
fila carne difgiunto,& feparato.Era fimilirientelamedefiinaora- 
lion^un gradeaiuroin turteIedueoperc,mctrechein tutte leco 
fé che opcraua diffidandoli della fua induftria , & cbfidandofi fa- 
lò della oradone, rutto il fuo penfiero poneua nel Signore,& affer 
maua, che un’huomo rcligiodo fopra ogni altro dono, doueua de- 
fidérare la grada delloratione , nè credeua, ch^Jcnza cfs a alcuna 
perdona potedseprodperare,& fare profitto nel fistio di Dio,8c 
così in tutti quei modiche poteua eccitaua,& edsortaua i Tuoi fra 
ti ad efercitarla,perche andando, & fedendo dentro, e di fuori af- 
faticandoli,© ripodatylofi, tanto era fempre intento alla ora tione» 
che pareuache hauedse a quella dedicato no lolo tutto il fuo cor- 
posi cuore, & la tnente,ma ogni fuaopera,& tutto il duotépo.Et 
foleua niuna vi fiat ione fpiritualc ladeiare pafiare negligentcmen 
te, perche ogni volta che gli era offerta , la firguitaua , & fin tanto 
che il Signore gliela concedeua , fi godeua della offerta dolcezza* 
Et de mentre cheera tutto intéto al camino fpiritualc hauefTe firn 
tito qualche buona, & diuina indpiratione,e diuotiòne,& dolutio- 
nc,egli lafciàdo gli altri p£fieri,in quelli fi fermauargodfdófi del* 
la nuoua indpiratione, faceua che quella grada non era venuta in 
lui in vano.Speffe volte era dolleuatoin tato eccedso di cotempla 
tione,che ratto fopra fe fief$©,& fentendo non so che fopra l’hu- 
'•* ’ man© 
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roano fenfo, n5 fapeua quello che fuori di lui fi acca defse . Pèrche 
pattando vn tratto per il borgo di S.Sepolcro , ca dello aifai popo 
lofo , & efiendo per la debolezza del corpo fopra vn Afino , fi in- 
cotrò in vna grà turba, che per diuotione tutti gli andauano adofi. 
fb. In modo che tirato, & ritenuto da quelli popoli,& efiendo for 
te ftretto, & da ognintorno percofio,pareua che non fentifie co- 
là alcuna, & come fe il fuo corpo fufie fiato fenza anima, non auer 
tiud, nèconofceua cofa alcuna di quelle, che intorno a lui fifa- 
ceuano, onde hauendo già di buona pezza trapafiato il detto ca- 
mello, & lafciata tutta quella turba; & efiendo peruenuto a vn cer 
to alloggiamento di poueri leprofi,come che il celefte contempla 
tore d’altronde ritomafie , con gra follecitudine dimandò quato 
fiarebbono ad arriuare al Borgo. Pere he la fua mente, tutta fifià>& 
Intenta ne’ celefti fplendori,non haueua fentite le varietà deiuo- 
ghi,nè de* tempi, nè delle perfòne, che gli erano andate incórro , 
il che efiergli molte volte interuenuto, molti fuoi compagni han- 
no prouato,e teftificato.Et perchecon l’oratione haueua impara- 
tole la defidcrata prefenza dello Spirito Santo, tanto più fami 
gliarmente fiofferifceachi lo prega, quato più gli ricroua lontani 
dallo ftrepito delle cofe mondane, per quello Tempre cercado luo 
ghi ToIitarij,la notte Te ne andaua nelle folitudini,& in cerreChie 
le abandonate,& quiui faceua oratione. Doue afiai fpefio foftene 
horribili battagl Sfattegli da i demoni j, i quali fenfibi! mente Ce- 
co còbattendo,fi sforzauano di fiurbarlo dallo fiudio dell’oratio- 
ne.Ma egli fortificato di celefti armi, quanto più gagliardamente 
da i nimici perfeguitato, tato più forre diuentaua in virtù. Se più 
feruente nell’oratione co gran fiducia dicédo a Chrifto:[Sub um- 
bra alarum ruaru protege me a facieimpiorn,qui mcafflixerunt:] 
cioè: Sotto l’ombra delle tue ali difendimi da quelli empij,che mi 
hanno afflitto. Et volto poi a gli demonij,diceua, fatemi pure il 
pcggio,che potete fpiriti maligni,& fallaci, perche voi no potete 
feno quanto v’èconccfiodallamanodi Dio,& io con ogni alle- 
grezza fon paratiflimo a foftenerc tutto quello,che la ditiina boti 
haurà deliberato eftrcitare fopra di me : laqual coftatia di mente 
no potendo » fuperbi demoni; Apportare, rutti cófufi da lui fi paf 
ùuano.TakherimaAei^rhuomodi Dio folitario,e tranquillo, 
^ ‘ _ # faceua 
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faceua tutti quei bofchi rifonare de'fuoi pianti,^ ogni luogo ba« 
gnaua delle fue lagrime.Si batteua il petto con le mani , Se come 
le hauefie occultamcte ritrouato vn fecretario , co il fuo Signore 
familiarmente ragionaua. Qmui a Unicorne a Giudice, rifponde- 
ua:a lui come padre fupplicauajcomead amico ragionaua;& qui. 
uida*frati,iqualipietofamentclo otieruauano,fu più volte vdito, 
che con grandi gemiti, Se piati pregaua la diuinaclementia perii 
peccatori, &con alta voce gridaua, come fedauanti a gli occhi 
fuoi fu (Te prepofta tutta la patitone del Signore . Quiui fu veduto 
orando la notte con le mani ditiefèa modo di Croce, con tutto il 
corpo etier folleuato da terra. Se da una lucida nuuoletta circon- 
dato, talché la marauigIiofaluce,cheintorno al fuo corpo refulfc^ 
fece chiaro teftimonio della fua mirabile illuftratione di mente • 
Quiui ancora, (ti come fu permanifetii fegni prouato) tutte le co 
fc incerte, Se occulte della diuina fapienzagli erano riuelate,qu£- 
tunque egli nò le diuulgatie ad altri,fe nò quato la carità di Chri 
(lo lo ftimoIauai& la vtilità del proflìmo ricercaua. Perche foleua 
dire, che con poco prezzo fi può perdere vnacofa sì pretiofa, che 
$on ha prezzo,che!a pofiacóprare,& inficmefi prouoca quello, 
che Tha data a non douer darla altre volte. Quando egli romana 
dalle fue priuate oration i,per le quali ti cangiaua quali in vn'altro 
modo, affai ti ftudiaua conformarti con gli altri, accioche forfè 
moftrando di fuori quello, che dentro haueua fentito,& guftato* 
l’aura del fauore non priuafietdella mercede interiore, & quando 
palefemente fi commoucua etiendo viti tato, Se confolato dal Si- 
gnore,fempre metteua innazi a quelli, che gli erano prefenti qual 
che altra cotii,accioche le famigliari uititationi del fuofpofoti dj 
uulga fiero di fuori . Et al tutto ti fiudiaua fchifareogni gemito , 
ogni antiato anelito, ogni atto eftrinfeco,cheneU’oratione g!i po 
teuano venire, ilchefaceua , ouero perche amaua di etier fecreto, 
ouero perche ritornando così al fuo interiore era tutto trafpor. 
tato in Dio : Se fpetio diceua a’fuoi famigliari , Se amici : Quando 
un fcruo di Dio orando , è vititato dalla virtù diuina , deue dire; 
Tu hai, ò Signore, mandata quella confolatipnc a me indegno. 
Se peccatore, & io la commetto alla tua cutiodia, Se tu n* hpbbi cu 
ca, perche io mi conofco etier un ladro del tuo teforo; & quando 
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corna daH*oratione , fi debbc moftrare cfierccosì poucro, Se pec- 
catore, come fé non hauefle riceuuta gratia alcuna di nuouo. 
Mentre che una volta il Tanto huomo ftaua in orationc in Tanta 
Maria de gli Angeli , accadè , che il VeTcouo d‘ Aflìfi uenne a uj- 
fitarlo, ficomecraTolico. IlqualeTubiro, che fu entrato neldet 
to luogo, con gran fiducia Te ne andò fino alla cella, doue il 
Terno di Dio oraua, (Se in quello paTsò il douerc,) & battu- 
ta la porta per entrar dentro, Tubito che hebbe melso dentro il 
capo, viddeil Tanto huomo in orationc, &fu da repentino Tpa- 
uento tutto commofso,& tutti i peli Te gli arricciarono, Se lcmc- 
bra tutte fi interrirono, in modo che ancora ne perdette la fauella, 
& Tubito per diuinauolonrà Tcacciato Tuori per forza. Tu da quel 
luogo aTsai lontano indietro ToTpinto : del che grandemente llu- 
peTattoil VeTcouo, meglio che puote Te ne andò a i frati ,& rclli- 
tuitagli la lingua, Se la voce da Dio, alla prima parola , che diTsc 
conTeTsò la Tua colpa . Auucnne in vno altro tempo, che Y Abba- 
te del monafterio di San Giullinod lladioccfi di Perugia fi incori 
trò con il Temo di Dio FranccTco, ilquale ueduto l’Abbate, Tubito 
pieno di deuotionc difceTe dal Tuo cauallo per fare riuercnzaal- 
ì’huomodi Dio, Se conferire infieme Teco alcune coTe pertinenti 
alla falute dell’anima. Finalmente hauendo Teco con ^ran Tuo 
piacere molto ragionato, partendoli da lui l’Abbate, dimandò, 
che per lui doueTse pregare Dio, a cui l’huomo amico di Dio riTpo 
fe, che uolentieri Io farebbe . Et partitofi da lui l’Abbate, efsen- 
do poco lontano da lui, difse il Tedele FranceTco al compagno 
Tuo. ATpetta un poco fratello, fin tanto, ch’io paghi il debito, 
che ho promefso . Et quello detto, fi miTe in oratione, Se men- 
tre, che oraua, Tubito l’Abbate Tenti in Tpirito un calore infoli- 
to, & una dolcezza non più prouata, talché (tenuto in ccccfso 
di mente, tutto da Te IfeTso, fi Tenti trasformare in Dio. In mo- 
do, che alquanto fi fermò, poi ritornato in Te, conobbe la uirtù 
dell’oratione di San FranccTco , Se dipoi con maggiore amore fu 
affettionato a quello ordine, & a molti raccontò quello, che gli 
craauucnuto per gran miracolo. Era Tolito il Tanto huomocon 
non manco timore, che deuotionc, dire le Tue hore canoniche, & 
il diurno officio: Perche Te bene egli era infermo de gli occhi , de- 
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bole di ftomaco ,c c’haucflc la milza grotta , & gli ardcfle il fega- 
to,nodimeno mentre, che egli càtaua i Salmi) no volcua pur mai 
appoggiarli al muro,ma Tempre cantaua le hore in piedi , fenza il 
capuccio in tefla,non co gli occhi vaghi, nè cò intermiflionealcu 
na. Et Te alle volte fi ritrouaua in viaggio, all’hora fermaua il paf- 
fo,nè coral cofuetudine Tanta, & deuota per cjual fi uogli tcpeflo- 
fa,& abondatc pioggia inai intermetteua. Perche Toleua dire, che 
fe il corpo quado mangia il Tuo cibo ftà quieto, & ripofato,iIqua- 
le però Te co infiemedeuein breue efler'efca dei vermi , con quan- 
ta maggior pace, & tranquillità deue l’anima riceuerc il cibo del- 
la uita Tua? Ancora penTaua di offendere graueméte Dio, Te quan 
do egli attcndcuaairoracionecon vaneTantafie, & imaginationi 
dal Tuo intento fi futte dittratta la mentc,diuagando al crono. Et fc 
alle volte talcoTagli accadeua, Tubito con la confe/fione lo pur- 
gaua,& quefto ftudio così haucuaconuertito in vTo,che rarittìme 
volte da tali moTche era moleflato; Haueua Tatto in vna Qùareft 
ma vn certo vafecto, accioche in ogni minuto di tempo flette fem 
preoccupato,^ nòlo perdette in tutto, ilquale venendogli in me 
moria mentre, che diceua terza, & hauendogli alquantodiflratto 
l’animo, motto da Tanto femore di fpirito,prefe il vafo,& lo gettò 
nel fuoco, dicendo, io ti facrifico al Signore , delquale tu hai im- 
pedito il facrificio . Diceua i Salmi con tanta attentionc di men«* 
re,& di fpirito,come Te Dio hauefle prefente: & quando in qucl- 
li gli occorreua ricordare il nome del Signore per la dolcezza 
della foauirà Toleua leccarli le labbra. Apprettò volendo con pre- 
cipua riuerenza honorare il nome del Signore, non folo quanto 
nellamenteeraformato 5 ma quello fi pronuntiaua. & fcriueua, 
perTuafe,e commette a tutti i Tuoi Frati, che tutte le fcritte, che in 
ciafcun luogo trouattero, raccogliefleroinfieme, & in un luogo 
puro,& netto le ri poneflero, accioche non accadeflepercafo, ch<? 
quel (acro nome Tutte da alcuno calpeflato.Ma quando egli cipri- 
meuailnomedoIciffimodiGieTu, ò quando l’udiua da alrri pro- 
fumare ripieno d’uncertp interior giubilo, parcua che tuttofi al r 
terattc di fuori, come Te qualche mellifluo fapor gli hauefle aiterà 
to il gu fio, ò qualche foayiffimo Tuono gli hauefle comodo Tau di 
to. Auuéneper tanto tre augi aiuti la Tua morte, che egli fi difp® 
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*Z> ELL A INT E L L IG E N ZA, CHE SAN 
Francefio haueud delle fritture , ftj dello /ferito 
profetico. fòp. XI. 

VESTO ftudio incredibile, & indefeffo dell’oratio 
ne con vna continua efercitatione di tutte le virtù 
haueua già condotto il fan to huomo a tata fcren i- 
tà di mente, che fé bene non haueua cognitioneal 
^ cuna delle facre lettere per fua dottrina, nondime 

no ili uft rato dallo fplendore deireternaluce,c6marauigliofaacu 
tezza d’ingegno inueftigaua tutti i più profondi fecreti delle ferie 
ture ftfhte, perche il fuo ingegno purgatoli tutto d’ogni macchia, 
penetraua lejpiù afeofe cofe de fanti minifterij,&in quelle cofe do 
uè la feientia dottrinale non penetrala fe ne refta di fuorijquiixi 
cntraua l'affetto del uero amante. Leggeua ancora alle volte i li- 
bri facri$& quello che una uolta era entrato nell’animo, ri teneua 
teneramente nella memoria . Perche egli non apprendeua in ua- 
no con l’orecchio della mentale attentione quello che poi conti- 
nuamente rum inaua con caldo affetto di diuotione.Et dimandai! 
dogli un tratto i fuoi Frati, fe gli piaceua , che quelli che efsendo 
letterati erano flati già riceuuti nell’ordine, àttendefsero allo ftu 
dio della facra fcrittura,rifpofe: A me,per certo piace,purche fc- 
guitàdo l’esépiodi Chrifto, ilquale fi legge,che attefe più all’ora 
tione, che alla lettione, do tralafcino per quefto lo ftudio dell’ora 
tione,nc voglio però, che quelli ftudino fapere come debbino par 
lare,ma in che modo faccino le co fe che odono, & farte che l’ han 
' no, le propongano a gli alrri.Io uoglio,diceuacgl ,chei miei Fra- 
ti fiano difcepoli dell’ Euangelio,& così facciano frutto nella no- 
• titia della verità, che feinpre vadano crefcendo nella purità della 
(impliciti in modo , che non feparino mai la fimplicità delle co- 
lombe, dalla prudentia de’ferpenti, i quali il perfètto noftro mae- 
ftro con la fua benedetta bocca cangiunfe inìieme,dicendo. [Efto 
te fìmplices ficut columbi, & prudentes ficnt ferpentes.] Efsedo 
flato in Siena dimàdato da un huomo afsai refigiofo, dottore de* 
fieri Theologi,di alcune qftioni afsai difficili a int?derfi,con tan- 
tachiircaza di dottrina aptMiaifècretidclladiuinafapienza,che 
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grandemente fece marauigliarquel dotto huomojilqtiale poi con 
marauiglia narrò, che veramente la Thcologia di quello fanto Pa 
dre,con la purità, &con la cbntcmplatione, come con due ali in 
alto s’alzaua, come vna leggi#ra Aquila, che la loro Icienti a co- 
me grauc ò pigro ferpente , fe ne andaua ferpendo per terra . Im- 
peroche febene egli era rozo nel parlare, nondimeno pieno di 
Tanta fcicntia,lcioglieua rutti i dubij delle queflioni,& tutte le co 
fe afeofe palefaua . Ncècofainconucnienre fe vnsì fanto huo- 
mo haueua riceuuto da Dio intendimento delle Ieri t tu rc,concio- 
fia che egli imitando Chriftoconlopcra^congli effetti, porta - 
uafemprcfcolpito nel cuore quel dottoresche le haueua dettate, 

& compofle. Apprcfso tanto fu in lei perfetto Io fpirito profetico,* 
che egli prcdiceua le cole future, &: uedeua i fecreti de* cuori , Se 
cónofccualccofeafscnti, comcfc prefenti fufsero, &fellcfsoa 
quelli, che da lui erano lontani marauigliofamente moftraua pre- 
dente . Imperochc in quel tempo, che l'efercito dc’Chrifliani af. 
fediaua la città di Damatia, eraquiui il fanto huomonon fortifi- 
cato d’armi, ma armato di fede. Efsendo adunque uenuto il gior- 
no flatuito della giornata , Se preparandoli i Chrilliani perdouer 
combattere, ciò hauendo vdito il fcruo di Dio , cominciò forte- 
mente a piangere , Se difsc al compagno, fe hoggi colloro vorran- 
no combattere, il Signore mi hariue!ato,chenon procederà pro- 
fperamcntea’noilri Chrifliani,ma fe io dico quella cofa, farò re- 
putato llolto, fe io la tacerò, la confeicntia me ne rimorde, che 
ti pare adunquech’io facci? a ciò rifpofe il compagno: Fratello, 
non ti curar punto d’elscre giudicato dagli huom ini, perche non 
pure bora è che tu cominci a efsere tenuto fciocco,& llolto,fgra- 
ua pure la tua confcientia,& temi più Dio, che gli huomini. II- 
che udito, lubitoilnuntiodiChriìlo,ulcito fuor con falutifere 
ammonìtioni, parlò a'Chrilliani , proibendogli il combattere. 

Se annontiando loro il loro eccidio, ciò afcoltando i foldati, con- 
ucrtirono la verità in burla , Se la llimarono una fauo!a,& così in- 
durarono i f cuore, talché in uerun modo uolfero tornare in dietro 
dal loro proponi meco. Vanno adunque innanzi, uengono alle ma 
ni, &coitf batterono acerbamente, & finalmente tuttala militia 
Chnflianaè mefla in gran fuga, riportando dal fine della guerra 

non 
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non trionfo,ma obbrobrio, & vergogna, Se fu di modo feemato if 
numero de Chridiani perla moka drage, & occifionc loro 5 che 
tra i morti, &: i prigioni, fé ne perdettero circa fei mila.Nella qual 
cofa euidenteméte fi palesò, chela fapientia del pouero Francc- 
fco,non era da elTcre difpreggiataj conciofia che l’animo dell'hu® 
mo giudo alle volte annuntij il vero,& molto più, che non fanno 
molti, che danno in alto a fpeculare quello che auuenire debba . 
In un’altro tempo dopo la fua tornata d'oltra mare andandofe- 
ne a Celano per voler predicare, vn certo foldato con gran deuo 
rione lo fupplicò indantementc,chc feco volefle andare a magia- 
re. Venne per tanto il fant’huomo acafa di quello foldato, & tue 
ta la fua famiglia grandeméte lì rallegrò d’hauer riceuuto quello 
pouero del Signorc.Et primachc incomincialfero a mangiare, Se 
fecondo il folito fuo colhimc, il fant’huomo tutto deuoto nella 
mente fua offerendo a Dio i foli ti prieghi, & le vfate laudi, llaua 
có "li occhi alzati al cielo, finita l’oratione, a fc chiamò familiar- 
méceil fuobenignohodemdifpartc,&intalmodoglidilTe; Ec- 
co holle fratello mio, che io vinto dalle tue preghiere , fon venu- 
to per mangiare in cafa tua , hora attendi a quello , che io ti dico* 
Se credi alle mie ammonitioni, perche io ti dico, che tu nò fei per 
mangiare hoggi quì,main altre parti , sì che confelfati fenza più 
indugiaredi tutti i tuoi pcccati,& habbi dolore, Se vera contritio 
ne,nèlafciarccofaalcunachetucon verace confelfione non ma- 
nifcdi,cheilSignorehorati renderà il cambio, perche con tan- 
ta dcuotione hai riceuuto i fuoi poucris fubito ciò vdito quel buo 
n’htiomo predò fede alle fante parole. Se fcoprcndoal compa- 
gno di San Francefco in confelfione tutti i fuoi peccati , di fpofe. 
Se ordinò tutta la fua cafa , apparecchiandoli a riceuere la morte. 
Se quanto più puote fi preparò. Ciò fatto, entrarono finalmente 
a menfa,& incominciando gli altri a mangiare, l’hode in un fubi- 
to efalò l’anima , fecondo che l’huomo di Dio haueua predetto , 
morendo di morte fubitana. Et così auuenne,che per merito del- 
l’hofpitalità,sì come la Verità haucua già predetto, quello che il 
Profeta haueua riceuuto, riceuette la mercede del Profeta , men- 
tre,che per profetico auuertimento-del fanto , quel deuoto huo- 
rao fi prouidecontra la Albica morte. In quanto che fortificato 
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prima dalle armi della penitentia,fcampò dalla perpetua dannai 

quale S fan t°f ne ' Jctern ° rC S no dcl Odo Nei tempo “nef 
quale i fatuo huomogiaceua infermo a Rieti , vn certo preben 

darlo, chiamato Gedeone, huomo vano, & mondano, prefo da 

in" 2 f U,C lnfcrm,tà > cit ' n do nel letto fi fece portare al fant’huo- 
o, quiui gì inno, con lagrime lo pregaua inficine con nitrii cir- 
coftant. chelo volefre iole regnare con vn fogno d, Croce A cù 
ri/pcfc il fa„t huomo : Effen do tu fin qui vinto fecondo . defi- 
li della carne rtiapie hauendo mai temuto igiudirij di Dio co- 

- UU0 “ m Ch ?. 10 “ con la Croce ? Nondm^nó perlc d^o- 

te preghiere di «.fioro , che intercedono per te, io fon contento 

uSrrr d n S,§norc - Ma fa Ppi «he fetu ritornerai al 
uomito, poiché farai liberato, fei per patire affai più arauitor- 

jTcrnee f q | UCftl "°!ì r ° n , ol l atro &dun V l°pra di Im il legno dcl- 
I <5Ue, .l°j chc 1 f ' 8 iatc " a strato, fi rizzò fa„o,& ga- 

gliardo^ incommciado a laudare Dio , gridaua io fon libero io 

le ci'rne 0- ' & !? q r U r ,rÌftan<C,e0<r a dellefuereni rifonarono tur- 
£“ m , C < N and ° fi Mezzano con mano le legna fccche : & quello 
6 ono fu vdito da tutti. Ma poi non paffatouoppo tempo^ f cot . 

Frr’ / C °T fU ° a,Ia h,(ruria ’ & stornò alfimpu- 
o ^l EtCenando unafcra hi cafad'un certo Canonico, &i n 

ehevf erano Cffcnd °. < l U1UÌ T f^ to a dormire, fubito fopta quelli , . 
chevi erano rumo il tetto della cafa,& hauédo tutti gli altri fca- 

P a ^ ? ["orrc, foloqucl mifero vi rimafefotto, & reftouui mor 

lS ' PCr S ' U ^ gÌudÌCÌO di Di0 a| I’vJtimo intrauenne a quel 
opeggio, che prima non haiieuahauuto pedinino della 

ferito dme f PCf dÌf P regio di D *°> conciofia che bifognaef 
fer grato,qua„do vno ha nccuuto vna volta perdono, difpfacen- 

do il doppio piu la feeleratezza rifatta di nuouo dopo vn benefi- 

! r Vn 3 tr ° te,npo ’ vna certa gentildonna nobile de- Z. 

Ven » nC dal ranto hl,omo P cr nianifeflargli un 
fuo faftidio,& dolore, 8c pcr dimandargliene rimedio.Haueuaco 

Sfiori ChHft lTr° d0 C ? deU > Ì,{ *" ak " a contrario nel fer- 

leffe oreo-^r ft °’ n | è afC,aUa [ lr " v P crò P re § a » a il lauto, che ucr- 
Ielle pregare, per lui, accioche Dio per fua clementia fi degnaffe 

intenerirgli il cuore,ilchc vdito il fatuo huomo, le diffe: Votene 
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<in pace donna, Se fpera in breuedouer hauere confolatione del 
tuo marito; & poi foggiunfe,diragli da parte di Dio, & mia, che 
hora è il tempo della clemenza, Se poco dopo verrà il tempo deU 
la giufìitia : ciò vdito la donna, con la fila benedizione fé ne tor- 
nò a cafa,& trouato il marito, gli fece l’ambafciata , Se fubito ca- 
fcò fopra di quello lo Spirito Santo; & fattolo nuouo di vecchio, 
con gran manfuetudine gli fece dare vna cotal rifpofta : Moglie 
mia, fcruiamo ambedue al Signore, Se così faluiamol’ani me no- 
li re, onde per perfuafione della Tanta mogIie,facédo per molti an- 
ni una calla uita,& celiba,in un medefimo giorno ambedue fi par 
tirono di quella vira,& fé ne andaron a Dio. Marauigliofa per cer 
to fu nel Santo huomo la uirtù profetica , per la quale a i membri 
già aridi, & fecchi rellituiua il vigore, & ne'duri cuori imprimeua 
la pietà , benché non manco fia degna di llupore la chiarezza , Se 
la prudenza del medefimo fpirto, con laquale in modo indouina- 
lia quello , che doucua auuenire, che ancora pcnetraua dentro a i 
fecreti delle confidenze, &come un’altro Eliieo, hauendo confe- 
guito il doppio fpirito di Elia. Imperochehauendo predetto in 
Siena a un certo huomo fuo amicoalcunccofe, che gli doueuano 
interuenire,qucl dotto huomo, del quale di fopra habbiamo fat- 
to mentione,che alle uol te conferma feco delle cofe delle frittu- 
re, tal cofe hauendo vdito, al Tanto Padre dimandò, fc egli haueua 
dette qucllecofe prima,chefulTero interuenute,cgli affermò non 
folo hauerle dette, ma mentre, che egli pur gli dimadaua di quel- 
lo, che ad altri era auucnuto, profetandogli predille il fuo fine prò 
prio, ilqualeacciochepiù viuamente, Se co più certezza s’impri- 
jnefie nel cuore, vn certo fecreto fcropolo della con feienza Tua ; il 
quale nò haueua voluto mai riuelare a perfona viua, mirabilmen- 
te efplicandogli, gli riuelò, Se am orcuolmente configliandolo, il 
tut^o gli aperfe. Percòfermatione di tutte le predette cofe quello 
fi aggiunge, che quel religiofo huomo fece a punto quel fine, che 
il feruo di Chrifto gli haueua predetto . Ancora in quel tépo,neI 
quale egli tornaua di oltra mare, hauendo fòco per còpagno frate 
Leonardo d’affifi,auc ne, eh e effendo egli affaticato^ fi racco, fall 
alquanto fopra vn afino, c feguitàdolo il fuo còpagno, il quale era 
anc’egli affai ftanco,incominciò a dire tra fé fteffo, vinto alquato 
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«folla paflione, 8c affetto fiumano . Non era già li fuo parentado 
«la paragonarli al mio,& ecco che bora egli caualca, & io a piedi 
meno il fuo Afino.Mentrechc egli a ciò penfaua,fubitoiISanro 
huomo difeefe dell’ Alino, & dille: Nonèconuenientc fratello, 
che io vada a cauallo,& tu a piedi , perche nel fecolo tu folli più 
nobi!e,& più potente di me.Vdito quello il Frate, tutto s’empì di 
flupore,& di marauiglia,& pieno di uergogna, coilofcendo clTc- 
re flato colto, fubito lì gettò a i piedi fuoi , & pieno di lagrime, 
tutto il fuo penliero fchiettaméregli cfpofe, dimandandogliene 
perdono.Fù un certo Frate molto diuoto di Dio, & del ferito di 
Chrifto Francefco,ilquaIe frequentemente li andaua fra fc lì elfo 
imaginando, colui elferdegno della gratia diuina , ilqual full'c dal 
Santo huomo afFettuofamcntc,& familiarmente amato, & colui 
che filile dal medclimo riputato, come perfona 11 rana , crcdeua al 
fermo douere elfereda Dio riputato fuor del numero de gli elet- 
ti. Effondo adunque dacotal penliero fpelloalfoliro, aliai defi- 
deraua la Hretta familiarità delferuodi Dio Francefco , nè però 
ad alcuno riuelaua il fecrcto delfuocuore, chiamando adunque 
«jueflo Frate vn giorno il San t’huomo, così dolcemente gli inco- 
minciò a parlare. O figliuolo, non ti lafciar perturbare da penfìe- 
ro , ò cogiratione alcuna, perche io ti ho per carilfimo , & tra co- 
loro che io principalmente amo, molto voléticri ti dono tutta la 
miabcniuolccia,& dilettone, del che marauigliofli moltoil Fra- 
te, & di denoto che era prima del saro Padre, fatto diuotiflìmo,nò 
folo crebbe nelFamore verfo il Sant’huomo , ma ancora pei gra- 
fia dello Spirito Sàto di maggior doni fu arricchito. Hora, eli erw 
do vna volta nel monte d’Aluernia , & ftando rinchiwfo in cella , 
vnó de’fuoicompagni defidcraua grandemente qualche fcritto, 
òbreue annotatone fopra la parola di Diodi fua mano * Impe' 
foche egli credeua al fermo che per quello farebbe flato liljpo 
gfovnagraue tcn tatione, non dr carne, madi fpirito», dalla quale 
aldhora era fortemente veflTato,ò almeno pcrrfaua doucrla piti 
agcuolmenre fopporrare. Da tale defiderio adunque moleflato, 
era tutto anfìo di mence, perche vinto dalla vergogna, non ardi- 
va palcfare il fuo penliero al Santo, & Reuercndo Padre . Ma per 
che l’huomo nò gli lo volfo dire, gliele riuelò lo f pitto . Impero- 
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che gli impofeal predetto Frate, che gli portato Tinchioftro, Se 
la carta, & quiui ferito con la propria mano alcune laudi del Si- 
gnore > fecondo che il Frate dcfidcraua , & finalmente la benedif- 
fe, Se dito al Frate; Togli quefta carta , & cuflodifcila diligentc- 
mente,fino al giorno della morte tua. Prefo il Frate il defiderato 
dono, fubito tutta quella tenratione,chesì lo moleftaua,da lui fi 
partì . Quefta ferii tura fi è feruata fino a hoggi, & perche poi ha 
fatte molte cofc marauigliofè, è ftata vn teftimonio della uirtù di 
' San Francefco.Fù ancora vn’altro Frate, ilqualc per quanto fi ve 
dcua di fuori, fi ftimaua di gran fanrirà,& di notabil uita, nondi- 
meno era molto (ingoiare in ogni fua operatione,nè feguitaua gli 
altri. Tuttofi tempo ftaua in oratione,& con tanta ftretezzaof. 
feruaua il filentio, ch’egli era folito confeftarfi con cenni, & non 
con parole. Accadè che il fanto Padre Franccfco tienile a quel 
luogo per uedere fi detto Frate, & di lui con gli altri Frati ragio- 
nare, Se laudadolo tutti,& magnificandolo purafTai^ifpofel’huo 
modi Dio: Fratelli non laudate incoftui le inuentioni diaboli- 
che, Se fappiate per certo, che tutto quefto altro non è, che ten- 
tatione del deminio. Se fraudolente inganno, ilcheafcoltando i 
Frati ,'non Io poteuano comportare, & gli panie cofaduriftìma , 

C enfando , che quello , che il Santo huomo diccua , futo impon- 
ile, nè potetoinceruenire, che tra tanti giudici; di perfezione 
fi mefcolatoro fraudi ,o inganni. Ma non dopo molti giorni u- 
fcendoil detto Frate della Religione, apparue chiaramente, con 
quanta chiarezza. Se perfpicacità della interiore vifta, l’ huomo 
di Dio haueto veduti tutti i fuoi fecreti. Similmente la rouina 
di molti altri che dimoftrauano di douere perfeuerarc preuide, Se 
perii contrario la conuerfione di molti rei huomini a Chrifto 
concertiffima, Se immobile verità predito, in modo, cheparcua 
ebe ben futo uicino alla contemplatione del chiaro fpccchio del- 
la diuina ,& eterna luce, dal cui marauigliofo fplendoreilluftra- 
to, quelle cofe, che corporalmente erano da lui lontane, come 
feprefenti gli foffero,con lo fguardo della menre difeerneua. 
Imperoche etondo un tratto il ìuo Vicario in capitolo in fuo luo- 
go, & egli ftando inedia a orare, era come melano tra i fuoi Fra- 
ti, Se Dio. Hora accadè, che un dei Frati coprendoli con una 
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fua deboi difcfa di vno errore fatto , non volcua jfottometterfi al.’ 
ladifciplina , ilche vedendo il Tanto huomo in fpirito , chiamò a 
fc vn de i Tuoi frati, & gli difle . Fratello io ho veduto il diauolo, 
che ftàfopra le fpalle di quel frate inobbediente, &rgli teneuail 
collo ftretto, ilquale effondo da tal caualcatore guidato , fprez- 
zando il freno della obbedienti, feguiua doue egli lo uolgcuacon 
la briglia, ma io hauendoper il frate pregato Dio, fubitoilde- 
monioconfufofiè partito. Va adunque. & dì al frate, che fbt- 
tometta il collo al Tanto giogo della obbediétia fenza indugio al- 
cuno; onde effondo da quello meflo ammonito , il frate fubito ri* 
tiolto a Dio, humilmentc fi gettò a i piedi del Vicario . In un’al- 
tro tempo accadè , che due frati di lontane parti arcuarono ai 
Romitorio di Grecio,folo per vedere il Santo huomo, & da lui ri 
portare la benedittionc da loro già lungo tempo defiderata . Et 
effondo quiui venuti, & non ve lohauendoritrouato, (perche 
egli tornando dal publico monaflcrio, a punto in quel medefimo 
tempo fe ne era tornato alla cella) tutti fconfolati fe ne partiua^ 
no, Se ecco ritornandofone elfi, nè hauendo all’ bora il Santo Pa- 
dre potuto fapcreper fiumano modocofa alcuna della loro uemi 
ta ò partita, fiiora del Tuo folitocoflume vfeito della cella, andò 
lor dietro , Se li chiamò. & fecondo il loro defiderio col fogno del- 
la croce li benediffo nel nome di Ch ri fio . Vn’altra uolta due fra- 
ti erano ucnuti di terra di Lauoro, de i quali il più uecchio diede 
alcuni fcandali al più giouanc . Et effondo peruenuti doue era il 
Santo Padre, dimandò al più giouane,comciI Tuo compagno fi c- 
ra foco portato per il viaggio, ilquale rifpondendo, afTai bene Pa- 
dre: Soggiunfo fubito il Santo; Guarda fratello mio, che fot to 
fpeticd'humiltà, tu non dica una bugia, perche io sò non fo che, 
ma afpctta vn poco,& vedroIlo.Molro fi marauigliò il frate, che 
le cofo che sì lontane erano auucnutc, haueffo conofoiute per fpi- 
rito. Non dopo molti giorni adunque fprezzara la Religione, il 
maggiore frate, che al minore haueua dato foandalo , di quella 
vfcì,nè haueua dimandata liccntia al Padre, nè haueua voluto ri- 
ceuere la debita difciplina della Tanta corrcttione. Et così in 
vnafola rouina di colui, due cofo fi manifeftarono, cioè la equi- 
tà della diuinagiuflitia, & la perfoicacia dello fpirito della prò* 

fetia. 
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fetia. Hora in che modo egli fimoftrarteprefenteaquellichcdl 
lui erano lontani ciò operando la diuina virtù , per quello, che di 
fopra fi è detto fi manifefia , fc noi ce lo torniamo a memoria', ri- 
cordandoci in che modo egli effendo lontano, apparue a i Fra- 
ti Tuoi, raffigurato in vn carro di fuoco, & come nel capitolo di 
Arli fi apprefentò in forma di croce. Ucheeffer fatto douiamo 
credere per la diuina difpofitione, acciochepcr la mirabile ap- 
parinone della fua corporal prefentia, apertamente fi manifcftafi- 
fc quanto fuffe il fuo fpirito prefente alla 1 ucc della eterna fapicn- 
za ,& con quantafacilità a quella peruenifTc, laquale c più mobi- 
le di tutte le cofe, che fi muouono,& per tutto arriuando per la 
fua purità, & nettezza per tutte le nationi va trasferendofi den- 
tro alle anime fante, & buone, & così coflituifce gli amici di Dio, 
&i Profeti. 11 dottore celeftefuol manifcftarei fuoi mifterij agli 
liuomini fcmplici,& humilijSÌcomegiàfi manifefiòin Dauidcc 
cellcntiffimo tra tutti i Proferi,& dipoi in Pietro Prencipe di tut 
ti gli Apoftoli,& finalmente nel poucrello fcruo di Chrifio Frati 
cefco,pcrchc effendo quefti per imperiria , & ignorantia di lette- 
re femplici,& idioti, diuentarono per dottrina, & eruditione del- 
lo Spirito Santoilluftri,&famofi . Perche Dauid fu cauato del- 
l’Egitto, doue era rozo pallore, accioche pafccffe il gregge della 
Sinagoga di Dio . Pietro efTendo vile pefeatore, fu chiamato, ac- 
cioche empitela retedellaChiefadelIa moltitudine,&di- 
uerfità de* credenti . Francefco fu prefo effendo p ri* 
ma negotiatore auido, accioche compraffe 
la gioia della vita Euangelica , ven- 
dute, & diftribuitc le cofe 
fue per Chrifio. 
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Figura Settima , al Cap. XII 
A Frane eleo par cbtn t ma viftone 

Con C aurea croce , che sì lampeggila 
Fuor della bocca , un borrendo Dragone : 
Difcacciafte't ch'affi fio circondano È 
B £ che col dorfofuo , che fottopone 

Al tempio Latte an , che minacciane 
Già dar ruma , sì fermo il teneffe , 

Cbc da quella ruma il difenda (f<_j . ' 

S.Bonaucntura. Cap.|. 

C gii augelli nè al venir de /' buono fanto , 
A? per toccargli fi mettono « voto ; 

S. Bonauentura. Cap.8. 
D udnxjlui , cfcf diurne laudi foto 

Predica , afcoltan , taf ciati do il lor canto . 

S.Bonauentura.Cap.i 2 . 

E V» pr/c e grande , c&\i cajo ritroua 
Del Lago Reatinin fu la riua , 

Ripon ne C acqua ; il pefcealbor gioiua 
Innanzi alni con fella rara, e noua-j. 

9. Bonauentura . Cap. 8. 
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' DELLA EFFICACIA , CHE S. FRANCESCO 


baueua nel predicare , & della gratta di re Rii tètre 
la finità. Qtp. XII. 

L vero fidelc femo,& miniftro di Chrifto Franco 
fco,accioche fedelmente, & perfettaméte in ogni 
Tua opcratione procedette, a quelli feruitij di vie*» 
tii, principalmente era intento,iquali per infpira- 
Tf moli ~ 7 Tl 1 tioncdiuinaconofceua più ette re grattai fuoDio# 
Onde auuéne, che gliuenne per dubbiò di quel chefardòuea un* 
grande anguftiadi mente, la quale poi che fu tornato dalla orario 
ne,allaqualc molti giorni era ftato, propofe a i fuoi Frati più fami 
lòri imponendogli che etti terminare la doueflero, & rifolucr* 



#•> 


9 « ' v ir a b i 

dicendo: O fratelli, che mi configliate, ò che laudateglielo debbi 
fare? che io attenda alla orationc , o purché io uada vagando per 
il mondo, predicando perii popolo? Perche in vero io, che fono 
*ile,fem pi ice, Se fenza eloquenza alcuna, ho hauuto da Dio mag- 
giore grafia di orare, che di parlare.Pare ancora, che nella oratio- 
nefia vn gra guadagno, & vn raccogliméto di molte gratie$& nel 
Ja predicanone pare che fi cotenga una certa diftributione de’do- 
tìiriceuuti dal cielo. Appretto ncll’oracione èlapurificationede 
gli affetti interiori, & una unione al vero,& fommo bene, con una 
forti fica t ione della uirtù.Nella predicanone confitte la fatica dei 
piedi fpirituali , Se dittrattione di animo intorno a molte cofe, Se 
vna rilaffatione della dottrina.Finalmente nella orationenoi par 
liamo con Dio,& quello afcoItiamo,& quafi viuendo una uita an 
geIica,c5uerfiamo tra gli Angeli. Nella predicanone bifogna che 
in molte cofe códifcendiamo,& ci cóformiamo con gli huomini , 
& viuendo tra quelli humana’néce,penfare a cofe humane, veder 
le, ragionarne, & acfoItarle.Ma vna cofa trouo in còtrario, che pa 
rc,checontrapefi a tutte quefte dauati a Dio, cioè, che Tunigenito 
figliuoldi Dio, che è fomma fapiéza,fcefe in terra dal fenodel Pa 
drc folo per la fallite delfanime, accioche informandoli mondo 
col fuo efempio,parlatte,&predicattea gli huomini parola di falu 
tc,& di uita, le quali col prezzo del facro fuo fangue hauette poi a 
rico m pera re, Se fonandoli, li mondaffe, Se dandoglielo a beuerc li 
foften ratte, niente riferbandofi, che nò fpcndette liberalméte per 
noftrafalutej Se perche noi doniamo tutte le opcrationi nottrefa 
re fecondo l’efempio di quellecofe, cheuediamoettere in lui, co- 
me in un'alto , Se fublime more,nel quale ciafcuno può rifguarda 
fe, pare, che più piaccia a Dio, che io lafciando il ripofo,& la quic 
te,efca fuori alla farica.Et ruminado per molti giorni quelle paro 
le limili con quei frati,non fapeua con certezza dilccrnere, quali 
di quelle due uire douelfe,comc più accetta a Chritto, eleggere • 
Imperoche , quatunque per fpirito della profetiaconofcette colè 
jnarauigliofe,nondimeno per fe fteflò non làpeua rifolnere chiara 
méte quella quettionc,& ciò fu per prouìdentia di Dio, accioche 
il merito della predicanone fi manifettatte per diuina riuelarione* 
Se infieme fi còferuatte la humiltà del fcruo di Chritto.Non fi ver 
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gognaua da quelli ch'crano minori di lui cercare co fé picciole» 
Francefco veraraéce di tutti minore, ilquale dal fupremo maeftro 
kaueua imparate le cofe grandi. Imperoche egli era folito coti 
grande lludioinueltigare in qual uia, &in qual modo porcile Tee 
uirea Dio fecondo il ilio beneplacito. Et quella fu la luagratia, 
& quello fu il fuo maggior defiderio, fin che uilfe, di dimandare a 
i fapienti, a i femplici, a i perfetti, a gli imperfetti, a i piccioli, a i 
grandi in che modo più uirtuofamcnte poteffe petuenire al fom- 
nio della perfezione. Pertanto mandòduc dei fuoifratia fra- 
teSilueftro (quello, che già habbiamo detto, che uidde ufcirela 
croce della fua bocca) che all’ hora nel monte, che è fopra Affili 
continuamente attendeua aH’orationc,Io pregò adunque,chcuo 
lelfe inuelligare la diuina uolontà intorno a quella cofa, & gliela 
manifeftalTe poi da parte del Signore . Il medclimo ordinò che fa 
celTe la facra Vergine Chiara , pregandola che per qualcheduna 
delle più pure, & più femplici fuc vergini, & elfa infieme orando 
con altre forelie, cercafsero fapcrela uolontà del Signore fopra 
quella cofa. Si accordarono pertanto marauigliofamente in un 
medelìmo,perriuelatione dello Spirito Santo il venerabile faccr 
dote,& la fanta Vergine, fpofa di Dio, cioè, ch’egli era uolontà di 
Dio, che il predicatore di Chrilio vfcifscfuori a predicare. Ritor 
nando per tanto i frati, &dimollrando la uolontà di Dio,ii come 
haucuano intefo,egli ciò in fedendo, fubito fe ne ufcì fuori, & fen- 
za dimora alcuna fuccingendolì,!! mife in camino.Et andaua con 
tanto feruore per efequire il comandamento diuino, & tanto prc 
ftotrafcorreua, come fc per uirtù di Dio hauefse in fe riceuuta 
.vna nuoua forza, & uirtù. Auuicinandolì adunque a Bcuagna, ven 
neaunccrtoluogo,nelquaIecra ragunata una gran moltitudine 
d’uccelli di diuerle forti, i quali vedédo il fanto huomo, prcllamc 
te fe ne corfe a quel luogo, & quelli come fe hauefsero hauuto ra 
gionefahitò,& fubito tutti li riuoltaronouerfo di Iui,&afpettaua 
no quello,che uolcfse,taI che quelli, che erano fopra gli alberi, ab 
bafsando icapi loro co modo nó ufato tutti lo riguardauano,egli 
fino a loro fc ne andò,& tutti pregò, che uolefsero diligentemcte 
afcoltare da lui la parola diDio,dicédo:0 uccelli fratelli rnici,uori 
douete molto laudare Dio uollro Creatore, che ui haueiliri di 
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piume, & vi ha dato Tali per volare, vi hàcóceffa la purità deH’ae^ 
re,& vi goucrna fenza che voi ne habbiatecura akuna.Ht mentre 
thè rali,& limili parole gli parlaua,gli uccelli in marauigliolo mo 
do rallegrandoli, incominciarono a difendere il collo , allargare 
Tali, aprire il rortro,& in quello con attétionc rifguardare.Et egli 
con marauigliofo feruore di fpirito,palTando per mezo di loro co 
la tonica li copriua,nè però alcuno fi molle dal luogo fuo , fin che 
fatto loro il fegno della croce, & dato loro Jicentia con la benedit 
tione del santo huomo, tutti inlìeme via fe ne volarono . Et tutte 
quelle cofe vedeuano i cópagni,métrechc afpettauano nella rtra- 

da.A iquali ritornato il seplicchuomo,& puro, pchc fino allhora 

non haueiia ancora mai predicato alli vcceIli,cominciò a ripréder 
fi di negligeva. Dipoi predicando per li luoghi uicini decorrendo 
per il paele,peruenne a un callello detto Aluiano , douc radunato 
il popolo,& importo lilério per le rondini, che nel medefimo luo 
go faceuano i loro nidi,Iequali gràde ftrepito faceuano,a pena po 
teua olière udito. Allcquali J'huomo diDio parlò in quel a foi ma, 
élTendo udito da tutti: Rondini forclle,hoggi è tépo che pai li io , 
perche voi fino a horaalfai hauete detto, udite la parola di Dio in 
filcntio,finchefia finito il parlare di Dio.Ciò detto, le rondini, co 
me fe intelletto haudTero hauti to tutte tacquero, nè fi mollerò 
mai fin che tutra la lua predica non fu finira.Tutti quelli a cinque, 
liquali talcofa viddero, pieni di flupore glorificarono Dio,& (par 
fa d^ogni intorno la fama di quello niii acolo, accele molti alla r fc. 
toer5tia,& fede verfo querto fanto.Imperoche nella città di Parigi 
fu un certo fcolarcd’aflài buona indole, ilquale inlìeme con altri 
fiioi cópagni eòogni diligézaattédeua all i ftudijrcoftuiefscdo vn 
giorno molertato davna importuna garrulità dVna ródine, comin 
ciò à dire ai fuoi cópagnijQuefta ródine dcbbeefsere una di quel 
le, che molefiauano il sàto huomo Fracefco métreche prcdicaua, 
nè fi rcrtarono mai, fin che da lui no glifuitnpofto filétioj&volto 
alla ródine, co fiducia le difsejin nome del feruodi Dio Francefco 
ti comado,chc tu te nc uenghi a me,& fubiro ti racquietala quale 
▼diro il nomedi Francefco, come fefofse fiata in fi rutta dal Tanto 
fcuomo,fubito if racquietò, & nelle mani dello fcolare fe ne uène, 
come fe quiui Acuta fe ne douc Ac Ilare: di ciò rtupefatto lo fcol»> 
1 It/u- 
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TC,fubito le refe libertà, nè più vdì Tuo garrito.In vno altro tempo 
predicàdo il Terno diDio vn tratto a Gaeta ne! lito del mare, per la 
gran diuotione molto popolo venédogli adoflo,accioche lo pott fi 
fe toccare,& hauédo il ferii© di Chrifio,in horrore tanto applau- 
fo del popolo , folo fe ne entrò in vna nauicclla , che vicina al lito 
fi ftaua,Iaqualecomc fe partecipe di ragione fuflb fiata, & da in- 
.tri n ficco motofulfo (lata mofTa,fenzacondurtierea!cuno , veden- 
do^ marauigliandofi ciafcuno,fi allontanò dalla terra , & effon- 
do peralquàtofpatiodifcoftataneiraltezzadel mare, tra le onde 
immobili, fi fermò,fin tanto che il fanto huomo perfeucròdi pre- 
dicare alle turbe, che nel lito afpetrauano, & hauendo vditala 
predica , Se veduto il miracolo, & riceuuta Iabenedittione,tuttala 
moltitudine partitali per nò gli efier più molefti,fubito la nauicel 
la da fe fteffa fe ne vene a terra .Chi farebbe adunque fiato colui 
di sì oftinara mente, & empia, che haueifo deprezzata la predica- 
none del sàto huomo Fracefco?per la cui marauigliofa virtù auue 
uiua,chenon folo le co fe fenza ragione da lui imparafiero,ma an- 
cora i c,jrpi inanimati,come fc hauefforo hauuta l’anima gli ferui- 
uano al predicare.Certa co fa è, che al feruo di Dio Francefco fem 
pre era prefente douunque andaua quello fpirito del Signore, 
che I’haueua fpinto,& màdato a tale efercitio,& la uirtù,£ (àpic 
za di Dio Chrifio,acciochc di parole di fana,& vera dottrina (òf- 
fe abondàte,& có miracoli potentifiìmi rifpléddfo.Imperochela 
fua parola era come fuoco ardente, chepcnetraua lo intimo del 
cuore, & la méte di ciafcuno empiua di marauiglia, conciofia che 
egli nò affettaua,nè pretedeua ornaméto alcuno di humana inué- 
tione,ma fpiraua,& dimofiraua folo diuina fpiratione, & dottri- 
na. Imperochedouédo un tratto predicare dauàti al popolo, &a 
i Cardinali,per perfuafioncdel Reuercdiffimo Cardinal Hofiien 
fe, & hauèdo imparato a méte vna certa oratione ò predica, che 
con grade fiudio haueua còpofia, quando fu poi tra loro per pro- 
nunciare parole alorodiedifìcatione, in modo fi (cordò d'ogni 
cofa,che dire doueua,che non puote pur dire una parola. Talché 
cò verace humilrà narràdo tutto quello,che gli era accaduto, uol- 
tatofi ad inuocare la gratia dello Spirito fanto , fubito cominciò 
di sì escaci parole ad abondarc, & con sì potete virtù le méti di 
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quelli grandi huomini a piegare a compuntione, che apertamente 
fi mamfefiò,che non egli, ma lo fpirito del Signore haueua parla- 
to . Et perche prima egli à fe fieflo haueua perfuafo con l'opera 
quello,che ad altri perfuadcua con parole, nó temendo riprende- 
re alcuno, con gran fiducia predicata la verità. Nè fapeua egli co* 
nofeendo le col pe d’alcuno, andare palpandole leggiermente , ma 
acutaméte li pungeua,nè fauoriua punto alla vira de gli fcelerati , 
ma con afpra riprenfione li feriua,& con la medefima coftanza di 
mente parlaua a i grandi huomini,cheagIi uili,&c6la medefima 
giocondità. & hilarità di fpirito predicaua a pochi, chefaceuaa 
molti,ogni età, ogni fefio correua per vedere quello huomo nuo- 
uodato al mondo dal cielo 5 & eflo perdiuerfi paefi trapafiando, 
arden temete euangelizaua, dandogli il Signore aiuto, & confer- 
mando le fue parole con molti fegni,& miracoli, che dopo quelle 
icguiuano.Imperoche in virtù del luo nome il trombetta,& nun- 
tio della verità Francefco,fcacciaua i demonij,fanaua gli infermi. 
Se quello, che è maggiore, con l'efficacia del fuo parlare le menti 
de gli oftinati mollificata, & conuertiua alla penitétia,& inficine 
teftituiualafanitàa i corpi, & l’anime, & come molte fue opere 
approuano, lcqualidi fotto annoteremo perefempio di quello, 
che diciamo.EfTendo fiato nella città di Tofcanella alloggiato d$ 
vn certo foldato, affai diuotamente perla molta fua inftanza che 
gliene fece, un fuo figliuolo attrato dalla natiti ità,letiàdolo in pie- 
di con la fua mano,così fubito reftitui fano,che alcofpetto di cia- 
■fcuno in vn tratto tutti i membri del fuo corpo fi confolidarono, 
talché il fanciullo, fatto fano,& gagliardo, fubito fi rizzò, & comi 
ciò a caulinare faltando,& laudando Dio.Nella città di Narniie 
Ugnando con la croce ad inftantia del Vcfcouo vn parali tico,priua- 
«o dell’officio di tutti i membri fuoi,gli refe perfettamente la fimi- 
tà.Ncl Vefcouado di Rieti era vn fanciullo , che già quattro anni 
pafiari era così enfiato, che nó fi poteua in modo alcuno uedere le 
gambe,& efTendo dalla madre prefentato co molte lagrime al fan 
*10 huomo,fubitocheeglilo toccò con lefacremanijdiuénefaua. 
Nella città de gli Orti era vn fanciullo sì trauolto, che portata il 
ca po tra i piedi , & mol ti offi haueua rotti , ilquale efiendo per le 
preghiere de’ paren ti fiato fegtiàtocol fegno della croce, fubito fi 
* _ 4 ’ diftefe, 
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diftefe,& fi liberò . Vna donna della città di Agubio haueua am- 
be le mani attrate,& aride, talché niente poteua con e(Tc operare, 
fopra laquale hauendo il fanto huomo fatto il fegno della croce, 
ih nome del Signore, ottenne sì perfetta fanità,che (libito ritorni 
do a cafa, preparò molti cibi per vfo del fanto huomo, & de'pouc 
il, quali vna altra fuocera di Simone,daChriftolibcrata.FuneI ca 
ilei di Beuagna vna fanciulla priuata della luce de gli occhi, alla 
quale con Jofputofuo treuoltein nome della Tanta Trinità im- 
piaftro gli occhi, & così lereftituìil defiderato lume. Vna donna 
della città di Narni cfiendo cieca, col fegno della croce,fatto dal 
predetto fanto huomo, ricuperò la luce . In Bologna era un fan- 
dullo,che haueua di modo offufcato vn’occhio da vna macchia, 
che niente ne vedeua, nè poteua da rimedio alcuno dTere aiuta- 
to 5 al quale hauendo fatto il (èruo di Dio il fegno della croce da 
capo fino a i piedi, così chiara ricuperò la uifta,che poco dopo en 
traro nell’ordine deTrati Minori,affennaua affai più chiaramcte 
vedere con l’occhio prima infermo, che di qucIIo,che Tempre era 
flato fano. Nel cartello di fanto Emignano, elfendo fiato il (èruo 
di Dio alloggiato da un diuoto huomo, la cui moglie era velfata 
dal demonio 5 dopo che hebbe fatta óratione , comandò allo fpi- 
toin virtù della Tanta obbediétia, che vfci(Te,& cò la diuina potè 
flà tanto fubito Io fcacciò,che veramente fi manifefiò,che allavir 
tù della Tanta obbedita, là oftinationede’demonij non può refi- 
flere.In città di CafielIo,vn furibondo, & maligno fpirito,che era 
entrato in vnadonna,haucndo hauuto il comandamento dell’ob 
bedientia del fant’huomo, tutto fdegnolb fi partì, lafciando la 
donna prima da lui occupata, libera infiemedclla mente, e del cor 
po.Era un Frate opprdfo di sì horribile infermità,che da molti fi 
affermauaciò elfer più torto perarte,&: veflatione diaboIica,che 
per naturale infermità. Perche fpe(To fi gettaua in terra diftefo, & 
quiui fpumando firiuoItaua,& hora fi riti rauano tutti i membri 
del corpo, hora fe gli difiendeuano, hora fe gli rauolgeuano, ho- 
ra fi torceuano, hora diuentauano rigidi, & duri , alle uolte tutto 
fi trouaua diftefo, & rigido, alzando i piedi in alto in luogo dei 
capo, fi leuaua in aere per douer fubito horribilmente ricadere. 
Vedendo adunque quello tale mifero huomo, che cosi mifèrabil 
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mente,& irrèmèdiabilmètc era infcrmo,il fcruo di Chrirtò picné 
di milericordiagh mandò vn boccone di pane di quello che egli 
màgiaua,ilquale poi chehebbc gurtato,€Òferì all'infermo tata vir 
*ù, che da quel giorno in poi nò fenrl mai più molcftia alcuna per 
tale infermità.Nel còtado d‘ Arezzo era vna dòna,chc molti gior 
ni era Hata fenza poter partorirecon gran dolori, fc già era vicini 
alla morte, nè rimedio alcuno li trouaua alla fua vita,le no l'aiuto 
di Dio. Et pattando in quel tèpo il feruo di Dio per quelle parti, 
ettendo per la debolezza del corpo a cauallo, accadde, eh e il Tuo ci 
uallofu menato nella propria villa, doue era la cruciata dòna.Gli, 
huominiaduquedel luogo, veduto il caualIo,fopra ilqualc il fan- 
t’huomo eracaualcato , gli tratterò iì freno per porlo fopra alla 
detta dÒna, al cui marauigiiofocòtattoogni pericolo rimotto, fu, 
bito co falute la femina partorì. Vn'huomo di catte! della Pieue , 
aliai religiofo, & timorolo di Dio, haueua fcco vna corda, con la, 
quale il fanto Padre s’era già cinto, & ettendo in quel cartello moi 
tihuomini,& dòneopprefli da varie infermità, andauacoftui per 
le cafe de gli infermi, & intinta la corda nell'acqua, ladauapoi a 
bere a gli infermi,& per tal modo molti fi rifanauano. Ancora gu 
ftàdo gli infermi de i panni folo tocchi dal fant’huomo per diurna 
virtù, fubito con feguiuano il rimedio della fanità . Hora ettendo 
già illuttre il predicatore, e nùtio di Chrirto, per quelli, e molti al 
tri miracoli, a tutte le co fe, che egli diceua,come fe un'Angelo del 
Ciclo parlatte, perche in etto era un eccellete prerogativa virtù, e 
fpirito della profetia, l’efficacia de'miracoli,e la virtù, & impofi. 
tionc del predicare datagli dal Cielo, haueua l’obbedientia delle 
creature lenza ragione, vna forte mutatione de’ cuori all'udirle 
lue parole, la fua dottrina data dallo Spirito Sàto,rauttoritàdcl 
predicare hauuta dal sòmo Pontefice , & còcettagli per riuelatio* 
ne. haueua ancora la regola dal medefimo Vicario di Chrrfto c5- ' 
fermara,& oltra tutte quefte cofe haueua i figlili del sòmo Re del 
cielo imprettì nel fuo corpo, iquali come veri tertimonij fermarne 
te tettificauano Fracefco etterrtato nùtio di Chrifto,& venerado 
per tale officio da lui riceuuto,& autético p la dottrina, & per la 
santità marauigliofo,& per quetto fi tiene hauer predicato l*Eu£ 
gciio,come vero mandato di Dio agli huomini per lor falute • j\ 
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'DELLE SACRE STIGMATE DI S AH 
Francefco . Gap. X III . 

AVEVA per vfanzaquefio angelico, Se più che 
humano huomo,nò refiar mai di far bene, nè mai 
era ritrouatootiofo,anzi a guifa dc’celefii fpiriri, 
che erano per Ja fcaJa di Giacob, ialina, & fi inal- 
zaua in Dio, ouero difeendeua , & fi humiliaua al 
pro/fimo. Imperoche egli haucua imparato così prudentemente 
a diuidcre quel tépo, che gli era fiato conceffo, pere he in cflfo me- 
ri rafie, che egli una parte ne difpenfaua in falutedcl pie filmo con 
faricofi guadagni : parte ne dedicaua alla cónremplarione , nella 
quale con tranquilli eccelli di mente fi eferciraua: onde poi, che 
fecondo ,che richiedeuano i luoghi , &i tempi haucua attefo x 
procurare la falute d’altrui, lafciate le inquiete, Se trauagli della 
moltitudine, Tene andaua in luoghi fecreti,& folitarij,& cercaua 
vn luogo di quieterei quale piu liberamente a Dio riuolto fi pur 
gafic al tutto: fc qualche bruttezza haiieffc contratta perja con-* 
uerfatione,chc haucua fatta con gli huomini , per ilchc due anni 
prima che rendeffe l’anima a Dio, giudicato dalla diuina proni- ^ 
dentia, dopo moire fatiche fu còdotto in un’alto monte da gli al- 
tri diuifo, ilquale c detto il monte d’Aluernia. Hauendo adun- 
que incominciato a digiunare, fecondo il filo fohro coilume, la 
quarefima in honore di Santo Michaelc Archangelo , pili abon- 
dantcmcntc del folito,ripicnodi diuina dolcezza per la contem- 
platone delle cofecclefii, &: di più ardente fiamma accefo del 
defiderio delle cofc diuinc , incominciò a fentire i doni delle di- 1 
uine vifitarioni affai più perfcttamcnre,&abondamcmcnte,che 
mai haueffe fatto. Egli fi folleua con la mente in alto , non come ’ 
curiofo inuefiigarore della mac-fi àditiina pereffer poi oppreffo 
dalla gloria , ma come fedele. Se prudente fcruo , inucfiigandoil 
beneplacito alla volontà di Dio, allaquale fi confermaffc poi , Se , 
qucfto con fbmmo ai dorè di mente defidcraua . Per fiche per di- 
uina nuelatione inrefe nella mente fila, che nell’aprire iltefio 
de gli Euangclij farebbe da Chrifio manifefiato qual cofa in- . 
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liti più luffe accetta a Dio, onde fatta oratione con molta diuo- 
tione prima che altro facelle, prefeilfacro libro de gli Euange- 
lij dall’altare, & per il fuo compagno lo fece aprire in nome del- 
la Santiflìma Trinirà, ilquale era huomo affai diuoto di Dio, & 
Tanto, & hauendolo aperto tre uoltc, Tempre gli occorfe la pacio- 
ne del Signore: onde il Tanto huomo pieno di Dio, intefe per 
quello, che li come negli atti della uita haueua imitato Chrillo, 
così gli doueua elTer conforme nelle afflittioni, & dolori della Tua 
palTionc, prima che di quello móndo fi partiflfe, & ben che per la 
molta autieri tà della Tua palfata uita,pcr il continuo portare, che 
fatto haueua sépre della Croce di Chrillo, fulTegiàdiuenutode- 
bolilfimo di corpo, non però fi sbigottì , anzi più vigorofamente 
s inanimò a douer lollenere ogni martirio. Era certamente in lui 
©ltrà modo creTciuto un’inuincibile,& infuperabileinccndio, & 
ardore del buon Giesù, & era trapalfato in Taci ardentilfime di 
fuoco, & di fiamme amorofe,in modo , che niuna moltitudine di 
acqua hauerebbe mai potuto ellinguere la Tua sì gagliarda, & for 
te carità. Adunque elTendo leuato in Dio per ardore dell’amo- 
re, ò defiderio Serafico, & non humano,& trasformandoli già tut 
toper compaffione,& dolcezza in colui, che per carità uolfcefier 
crocifilfo , una mattina della fella delTETaltatione della Tanta 
Croce, llando egli in oratione da una banda del monte afsai co- 
perta, & Tolitaria, vidde un Serafino, che haueua Tei ali così info- 
cate, come lucenti: ilquale difccndeua a lui dalla altezza del Cie- 
lo. Et efsendoperuenuto con grandiffimapreflezza notando nel 
luogo dell’aere afsai uicino al Tanto huomo di Dio, tra le ali ap- 
parue una effigie d’un’huomocrocififso, ilquale haueua le mani 
&i piedi diltefi in modo di Croce, & come Tufsero confitti alla 
Croce. Due ali fi leuauanofopra il Tuo corpo, due altre erano di- 
tele da i lati per uolare , & le altre due copriuano tutto il corpo : 
quello uedendo Francefco, grandemente llupì, & fubito il Tuo* 
cuore fi empì di allegrezza meTchiata di trillitia,& dolore. Impc- 
rocheegli fi rallegraua del gratioTo aTpetto, del quale egli uedeua 
efser guardato dal Tuo Chrillo Totto la Torma del Serafino , ma 
poi il vederlo confitto in Croce, fù un coltello dicompalfione, 
& dolore, che gli pafsò l’anima: fi maraui> f iaua oltra modo 
„ , O a nel- 
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nell’afpetto di cosi nuoua,& mirabil uifioncjfapcndochc TinfcrJ 
mità della paffione,inniun modo poteua con ucnircò (lare inde 
me con l'immortalità dello Spirito Scrafico.Finalméte intefe per 
quello per riuelatione del Signore, che quella uifioneera Hata 
apprefentata aTuoi occhi per diuina prouidentia, acciochc l'ami- 
co di Chrifto cono fcefse, che non per martirio di carne, ma ; per 
incendio, & ardore di mente, doueua tutto efser trasformato in 
Chrifto crocifisso. Dilparendo adunque Iauifionc,Iafciò nel fuo 
cuore un’ardore marauigliofo, ma nella carne imprefse una effi- 
gie, & un fegno non meno mirabile . Imperoche (Libito nelle fue 
mani ,&ne’iuoi piedi incominciarono ad a ppa rire alcun ifegni, 
& cicatrici,come fe da chiodi fufsero fiate fatte,sì come poco pri- 
ma haueuauedtito in quella figura del crocififso. Imperoche in 
cfso fi uedeuano le mani, & i piedi trafitti nel mezo daj chiodi & 
appariuano nella parte dinanzi,& nella palma delle marn i capi 
de i chiodi , & nella parte fuperiore de i piedi , & dalla parte con- 
traria riufeiuano le loro punte,& erano i capi de i chiodi nelle ma 
ni,& ne i piedi rotondi, & negri, & le punte alquanto lunghette, 
& ritorte in dietro, come fe fufsero fiate ripcrcof$c,lequali ufeen 
do fuor dell’altra carne, fi uedeuano afeendere il rcfto della detta 
carne. Similmente il deliro lato,come fe da una lancia fufse flato 
trapaf$ato,d’una rofsa ferita fegnatorondefpefso ufccndo il facro 
(angue fuo, imbrattaua, & tingeua la tonica, & le fue mutande. 
V edendo per tan to il feruo d i Dio le fligmate così v i uamen te i m- 
prefse nella fua carne, & che nò le poteua a i fuoi fami liari,& coni 
pagniafcondere,nè celare, & pure temendo di publicarcil tanto 
iacramento del Signore, fi ritrouaua pollo in un gran trauaglio , 
Se in gran dubbio fe douefle dire, ò pur tacere quello, che ueduto 
haueuarchiamò adunque alcun de* fuoi frati,& parlandogli co pa- 
role generali, gli propofeil dubbio, & dimandandogli configlio. 
Ma un certo frate ueramente Illuminato per gratia,&r per nome , 
conofcenuo, che il fantohaueua ueduto qualche marauigliofaui- 
fionejpchefi moftraua tutto flupeBtto,difTe al fanro huomo:Fr» 
*cllo,non folo per tua cagione, ma percagion degli altri ancor» 
YogIio,chefappi, chealleuolteti fono moli rati i diuinimifteri;* 
Se facramentJ, & però pare, che ragioncuolmcntc fiada temere* 
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che le tu celarli quello che hai riceuuto per douer con edo giout 
rea moltirnon ha poi condannato perhauer afcofoil talento rice 
uuto. Alle cui parole modo il fanthuomo,fe bene altre uoltc fole 
ua dire quelle parole : [Secretimi meum mihij cioè . Io sò il mio 
fccreto,n6dimenoallhoracon molto timore narrò tutto l’ordine 
della predetta vifione,foggiungedo,che queIlo,che gli era appar- 
fo gli di(Te alcune cofe,che nò’doueua mai, mentre che viueua,pa- 
lefare a huomo alcuno. Et fi dee credere, che quei ragionamenti 
fodero cofecosì fecrete di quel facro Serafino,chesi marauiglio- 
famente gli apparuc,che forfè nò era lecito a un’huomo parlarne. 
Poi che adunque il vero amor di Chrifto trasformò l’amante nel- 
la fua medefima imagine,fìnito il numero di quaranta giorni nel- 
la folitudine,fecondo il fuo codume,& foprauenendolafolénità 
dell* Archangelo Michele, l’angelico , & diuin’huomo Francefco 
difeefe del monte, portando feco l’imagine del crocifìdc, nò in ta 
uole di pierra,o di legno, nè in figura per manodi artefice alcuno, 
ma fcritta ne' proprij membri di carne col dito di Dio viuo.Et per 
che egli è fcritto,che è buono afcondereil facramcnto del Re, pe 
rò quell’ huomo confapeuolc del lecreto regio, quanto poteua cer 
caua di occultare quei fegni . Ma perche è proprio di Dio tutte le 
colè grandi, cheedofa,riueIare per fuagloria,quell’idedbSigno 
re, che fecretamente gli haueua impredi quei fegni,apertamente, 
per lor virtù modrò alcuni miracoli,accicche la occulta. & mira- 
colofa virtù di quelle digmate fi manifedalTecon certa chiarezza 
di molti fegni. Perche nel paefe di Rieti ellcndo una graue peftilé 
za,laquaIecosi crudelmente confumaua tutte le pecore. Se 1 buoi 
di quel paefe,cheniu rimedio vi fi poteua ritrouare: vn certo fan- 
t’huomo rimorofo di Dio, fu una nottein fogno auifato,che Tubi 
to fi còferidè fino al Romitorio de’frati Minori, Se la Iauatura del 
le mani, & piedi del feruo di Dio Francelco prendede, ilqualeal- 
Ihora in quel luogo dimoraua, & qlla fpargelTe fopra tutti gli ani 
mali.Codui aduque leuato la mattina per répo,fe ne andò al det- 
to luogo , Se ottenuta occultamétcia detta Iauatura da’eòpagni di 
Fracefco,tutti i buoi, e le pecore inferme còelTa fpruzzò(maraui 
gliofacofaadire)fubitochcalquanta di quell’acqua pur con una 
goccia fola teccauai languidi animali, Se didefi per terra, ricupe- 
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rate le perdute forze, fi rizzauano per loro rteffi , Se come fc mai 
niun male hauefTero hauiico , fé ne andauano a pafòola r e , & cosi 
auuenneche per marauigliola uirtù, di quell’acqua che haucua 
tocche le fac rate piaghe, ogni piaga al tuttofi ri fanafTe,& il pelli 
fero morbo da gli infermi greggi fi partiffe . Intorno al predetto 
monted'AJuernia prima, cheilSant'huomo vidimorafie per le 
nuuole, che dal monte fi leuauano , vna uiolenra temprila di vna 
ruinofagrandinc foleua tutti i frutti guadare, ma dopo quella 
felice apparinone , cefsò la grandine , non fenza gran marauiglia 
degli habitatori del luogo, acciochecosì manifcfiaffc l’ccceJJcza 
di quellacclefle vifionc,& l'amore, & le (tigniate iui imprc fTe per 
Jainfolita ferenitàdel Cielo. Auuenne ancoraché vna volta nel 
tempo dcirinucrno per la debolezza del corpo, Se perle afpre, & 
difficili vie egli caualcaua Tempre vn’afinello d’un pouero htio- 
mo, & gli fu bifogno alloggiare una notte fotro una rupe d’un 
monte, acciochecosì fuggiuegli incommodi della fopraucnentc 
notte, & della molta neue, che in quelle parti era caduta, Se cade- 
tta . Imperoche da tali impedimenti ritardato, non puote arriua- 
real deftinàto alloggiamento . Hora fentendo il Santo, cheque! 
poucr’huomo,dclqualeeral’afino,conlamcnteuoJi, Se dolen- 
ti voci mormoraua, tutto fi sbatteua per il freddo: hora in que- 
llo luogo, & hora in quello,mutandofi come colui, che di leggie- 
ri, & poueri panni era coperto , per l’acerbità del freddo non po- 
teua ripofarfi punto: accefo Francefco di feruore del diuino amo 
re, difendendo verfo di lui la mano lo toccò , cofa per certo ma- 
rauigliofa, fubito per il toccar di quella facra mano, laquale in fe 
portaua l’incendio del Serafico fegno : fcacciato ogni freddo , 
venne tanto caldo in quello huomo così dentro, comedi fuori, 
come feda vna bocca d’un’ardente fornace la forza d’una gran 
fiamma in lui fuflfe uenuta: pcrilche fubito tutto confortato di 
mente, Se di corpo, foauemente tra i falli , Se le neui fi addormen- 
tò, fi comcegli fteflb dipoi affermaua : Perilchc egli è per certit 
fimi argomenti manifeflo, che quei facrati fegni furono in lui im- 
prefli per uirtù di colui , che per operinone Serafica purga , illu- 
mina, & infiamma, conciofiachei detti fegni purgando l’aere 
di fuori della pelle, libcraflcro le beflie, Se delTero loro falute , Se 
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con matauigliofa efficacia caufaffcro ferenità,& finalmente indu- 
ceffero ne’corpi caldi , fi come ancora dopo la Tua morte con più 
cuidentifegnifidimoftrò, laquale a fuo luogo di fotto annotere- 
mo, & egli fé beneilTcforo ritrouato nel campo fi ftudiaua con 
molta diligcntia afeondere: non puote però Ilare troppo lunga- 
mente occulro, nè fare sì, che alcuni nò vedeffero le frigniate del- 
le mani, & de'piedi, quantunque portaffequafi Tempre le mani co 
perte,& da quel tempo in poi Tempre andaffe con le Tcarpe in pie- 
di. Impcrochcuiucndo egli, molti de’ Tuoi Frati le viddeto chiara- 
mente, iquali quantunque per la molto loro fantità Tufferò huo- 
mini degni di fede, nondimeno per rimouer ogni dubbio, così cf- 
ferccome elfi di cenano, & così haueruedutocon giuramento af- 
fermarono. Ancora alcuni Cardinali le viddero per la famigliari- 
tà, che haueuano col Sant’huomo: iquali poi compofcro le laudi 
delle Tacre ftigmate,quellc inferiuano ne i Tacri hinni,& antifone, 
chea honor Tuo componcuano,iquaIi tutti così con le parole, co- 
me con i ferirti diedero vero teftimonio di qfla verità . Appreffo , 
Alcffandro Tommo Pontefice, mentre che predicarla al popolo in 
prefenza di moiri Frati, tra iquali anch’io affermo , che mentre il 
Santo viueua, haueuacon gli occhi propri; vedute quelle Tacrc 
ftigmatc.NellaTuamorteleviddero più di cinquanta Frari infie- 
me,& ancora la Vergine Chiara, a Dio dcuoriflima , cò J’altre Tue 
fuore,& innumerabili laici, & Tccolari , tra iquali (fi cornea! Tuo 
luogo fi dirà) molti per grande affetto di deuotione le baciarono, 
& con le inani le toccarono per confermarfi nella verità : la piaga 
del cofiarocon tanta Tollccitudinc occultaua, che ninno mentre, 
che uiffe la puote mai uedere,Te non furtiuamente. Imperocheun 
Fratc,che foleua con gran diligenza Teruirlo, hauendolo con pie- 
tofa affutiaindottoadouerfi cauar la tonica: accioche eoli laico-. 
telTc,& sbatteffe alquanto, riguardando in quello attentamente 
viddela piaga, allaqualc con gran preftezza accodando tredita, 
conobbe la quantità della ferita non foJocon vederla, ma toccan- 
dola ancora. Con vna limile adunala vidde ancora quel Frate, 
che in quel tempo era Tuo Vicario, & quel Frate, ch'era fuocorn 
pa gno,huomo d'incredibile lìmplicità,ilqualc mètre, ch'egli gli 
frcgauale fpalle in vna lua iiifermità > mc(Te la mano dentro al ca- 
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puccio, Se a calo eflcndo trafcorfa (ino alla facra ferita , vn gran 
dolore gli fece Tenti re, & porcaua all’ hora le calze fatte in modo, 
che arriuauano fino alle dicanolo per coprire con effe le ferite de 
i piedi. Et fimilinen te i Frati, che le lauauano,ò che a qualche té- 
po Icoteuano, & nettauano la Tua tonica,ritrouadola roflfa di fan- 
glie, uennero per quello euidente fegno iticognitione certilfima 
della facra ferita, laquale poi dopo la morte Tua & elfi,& moiri al- 
tri infieme chiaramente contemplando , Se honorauano infieme . 
Su adunque, ò valorofo foldato di Chrifto, difponri di portare 
l’arme del tuo inuittiffimo duce,& capitano, delle quali fortifica- 
to^ ornato, tutti i tuoi auuerfarij fuperarai,porta lo ftédardo del 
tuo altiffimo Re, al cui rifguardo tutti i combattenti del diuino ef 
sercito prendano animo. Ma fa che ancora tu porti il figillo del 
tuo fommo Pontefice Chrifto, con ilquale le tue parole , ò i tuoi 
fatti come irreprehenfibili Se authcntichi, meritamente fiano da 
ciafcuno accettati, & riceuuti .Impcrochehomai perle ftigmate 
del Sig.Giesù Chrifto, che nel tuo corpo porti, niuno ti deueef- 
fer molefto,anzi ogni feruo di Chrifto è tenuto con ogni affettio- 
ne elfcrti diuoto homai per quelli ccrtilfimi fegni, non per due ò 
tre teftimonij prouati a fufficienza,ma per foprabondaza da mol- 
ti affermati, talché ciafcuno sa, che Dio in te , Se per te gli ha fatti 
bafteuolméce credibili, talché così tolgono ogni uelame ò prete- 
fio di cfcufatione,mentrechequelli credono, & ftabilifcono in fe- 
de, inalzano la fiducia della fperanza in alto , & con il fuoco della 
carità raccendono. Già è adempita ueramente la prima uifio- 
ne,che gli fù moftrata , cioè , che douendo nella mifericordia di 
Chrifto elfere un capitano; con armi celefti, Se con le infegne del 
fegno della Croce haueua da elfere ornaro.Già la uifione,che ve- 
dcfti nel principio della tua conuerfionediquel compalfioneuol 
Crocififto,che con vn coltello di dolore la mente ti trafiffe,& in- 
fieme la uoce udita dalla Croce, come dell'alto trono Chrifto, Se 
dal fecreto propitiatorio, fecondo laquale poi tu ti conformali! r 
fi può credere elfere fiate indubitatamente co Teucre. Hormai uc- 
ramente fi crede, Se fi conferma da ciafcuno , non efsere fiata fan- 
taftica imaginatione,ma celeft e riuclatione, quella che apparue a 
Frate Siluellro, quando uidde poco dopo il principio della tua 
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conuerfionc, vna croce marauigliofamente vfcire della tua boc- 
ca, & i due coltelli in modo di Croce attrauerfati trafiggere le tue 
vifcere,Iaqual cofa uidde il SantoFrare Pacifico,& fimilmente le 
uato in aere in figura di Croce , quando Sant’Antonio prcdicaua 
fopra il titolo della Croce, il che vidde l’Angelico huomo Monal 
do, sì come di fopra fi è detto. Homai fimilmente effendo vicino 
al fine della tua uita, quello, che a te è fiato tnofirato,cioè lafimi- 
litudine del celefic,& alto Serafino,e la effigie del fimilecrocifif- 
fo, laquale dentro tutto ti haaccefo , & di fuori ti ha fegnato : di- 
mofira teefTerecome un’alto Angelo, chedifcenda dalle parti di 
oriente, & che habbia il fegno di Dio uiuo,quefio dico dà fermez 
za,& fede a tutte lecofe predette, & da quella ha prefo il teftimo 
nio della verirà.Ecco che già con fette appari tioni della Croce di 
Ch ri fio, che in te,& intorno a te fecondo lordinedidiuerfi tem- 
pi mirabilmente fono fiate mofirate, come con fei gradi aquefio 
fèttimo fei peruenuto: deue hora ripofi. ImperochelaCrocedi 
Chrifio, che nel principio ti fu propofia,& da te fu riceuuta,& 
dipoi nel procedere della tua vita probatiffima da te fcmpr&è fia 
ta portata, & continuamente in te ftefTo,& in efempio d’altrui di 
mofirata, con chiara certezza ha dimofirato che tu habbia il fom 
mo della perfetrione Euangelica cfequito,accioche niuno che fia 
veramente dcuoto nieghi quefia verità , & quefia Chrifiiana fa- 
pienza,dimofirara nella tu a carne :& niuno veramente fedele ac 
difea a ciò impugnare, niuno veramente humile difpregiare, con- 
ciofia,chein te fia fiata per virtù diuina cfpreffa, & fia digniffima 
di effere accettata, & riceuuta da ciafcuna perfona. 
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DELLA SVA DAT TENTI A, ET DEL SVO 
, trunjìto della r zuta. alla morte. Qtp. XlKL • 

SSENDO adunque confìtto in Croce Francefc® 
con Chrifto così in carne, come in fpirito,non fo- 
lo con Serafico amore ardcua verfo Dio , ma an- 
co infiemecon Chrifto crocififfo haueua gran fc- 
te della moltitudine de gli eletti. Auueniuapee 
tanto, che non potendo egli caminare a piedi per li chiodiche ne 
i piedi erano crefciuti , bifognaua , che fi facefte portare per li ca- 
ftelli,& luoghi onde voleua pafTare : accioche così inanimarti: gli 
altri a portare la Croce di Chrifto.Solcuarfricoradirea’fuoi .-In- 
cominciamo vn tratto fratelli mici a feruirea Dio nortro Signo- 
fe, perche fino a hora habbiamo fatto poco frutto: Ardcua anco- 
ra d’vn gran defiderio di ritornare a primi principi; della fua hu- 
milrà,acciochecomenc! principio faceua, potefte miniftrareai 
leprofi, & richiamarti: ri fi uo debole corpo per le continue fatiche 
tutto fracaftato,aIla pri ft ina, & antica fua feruitù . Et fi propone- 
ua con l’aiuto, & guida di Chrifto douer fare cofe grandi, & men- 
tre che i membri pareuano laffi, & fiacchi , eflendo con lo fpirito 
forte, & feruido,fperauacon una nuoua guerra, del nimico glorio 
fo trionfo. Imperoche non ha luogo debolezza o pigritia alcuna 
dou’è Io fpirito dell’amore, & fempre ftimulaacofe maggiori : Se 
era tata la concordia che in erto haueua la carne co lo fpirito, tan 
tala prontezza della obbedienti, che sforzandoli egli arriuare a 
vna fomma,& perfetta fantità,Ia carne non folo non repugnaua, 
ma fi sforzaui di aiutarfi , & precorrere allo fpirito . Hora accio- 
che il vincolo de meriti fi acf refeeffe al Sant'huomo, iquali meri- 
ti co vna vera patiétia fi fanno perfetti, incominciò sì graueméce 
aefteremoleftatoda diucrfeinfermità,chea pena un folo mem- 
bro era rimafto in lui,chc da grandiffima meftitia,e dolore no fuf. 
fe tormétato.Finalméte véne a tale perle varie, Iughe, ecótinue 
infermità,chegià hauendo tutte lecarni cofumate,folo la pelle ri 
mafe attaccata allerta . Et effendo da fieri dolori del corpo afflit- 
to,nó chiamaua quelle fue angofeie per nomedi pene, ma le fole- 
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uà dimandare Tue forelle,& efsendo un tratto più grauemente del 
{olito dalla grauezza,& acutezza del dolore tormétato, vn certo 
Frate afsai séplicc gL difscrfratello pregaDio che uogli efser reco 
più mifericordiolo, perche in vero pare che più del douerc aggra- 
vi la Tua mano (opra di te,ilcheafcoltadoiI lantohuomo, con un 
gran grido cfclamàdo difse:fe io no conofceiTì in te efsere una fein 
plice purità,io abborrirei da qui inanzi il tuo confortio, nè vorrei 
più che tu mi venirti auanti, hauédo tu hauuto ardire in prefenria 
mia ripreder il diuino giuditio,che fopra di me lì efequifse.Etqua 
tunque tutto f iifse cóquafsato per la lunghezza del grauc dolore, 
nòdimcno gettandoli in tcrra,tutte le deboli fuc ofsa percofse ca- 
fcando,grauemétc baciado in tal modo la terra.Io ti ringratio dif- 
fe Signore Dio, di tutti quelli mici dolori,& ti prego Signor mio, 
che fé ti piace me li multiptichi perogn'uno cento,perche quello 
a me faria gratiflìmo,che tu nell’affligermi non perdonarti a dolo 
re alcuno : conciolìache a me lìa l’adempire la tua Tanta uolontà 
unaconfolationc pieniflìma.Pareua per tanto ai Frati, che come 
vn’altro Iob lì moftrafse,aIquaIe mentrecheil dolore della carne. 
crefceua,gli crcfccua inlìcmeiluigore della méte.Egli afsai tepo 
auanti lì predi Ae il giorno della Tua morte,quando più s’apprefsa 
uà il detto giorno del Tuo tràfito,difsea’fuoiFiati,che inbreucdo 
ueua deporre il tabernacolo del fuocorpo,sìcomeda ChriHo gli 
era flato nudato. Adunque per due anni dopò la impresone del 
lefacre ftigmare,cioè il vigefimo anno dopò la Tua còucrfìone, fu 
da molte infermità anguftiato, & come fafso riguardato da infìni 
te percofse, & proue, ò come vera pietra da douere efser colloca* 
ta nell’edificio di Gierufalem celette,& come un'opera, che per 
forza di martello douefse per diucrletribolarioni elserea perfet- 
ta forma ridotta,ordinò aduque in detto répo che fufse portato a 
Tanta Maria de gli Angeli, accioche doue haucua riceuuro lo fpiri 
to della grafia , rcrtituifce lo fpirito della uita . Efsendo adunque 
quiui flato códotto,& con uero efempio dimoftrando a ciafcuno^ 
che a lui niéte era comune col mòdorin quella sì graue infcrmità > 

. nella quale Tenti ogni graue forte di dolore, fi diftefe foprala nu- 
da terra tutto ignudo cógran.feruoredi fpirito,accioche in quel* 
la crtrema bora, nella quale poteua ancora il Tuo nimico Ceco sfa- 

gare 
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gare la fui ira, combattette ignudo con lo auerfario ignudo,& co- 
sì giacendo in terra, & deporta la Tua verte, fecondo il fuofolito 
coftume,Ieuò la faccia al Cielo, Se tutto ertendo intento alla diui- 
na gloria, fi turò con la finiftra mano la ferita del deftro lato , ac- 
cioche no fuflc ueduta,& difTe a fuoi Fratiilo per me ho fatto l’of 
fìcio mio, Chrifto fia quello,che hora vi infegni quello che doue- 
tefare voi,& lagrimando a quefte parole tutti i compagni fuoi , i 
quali furono fubito tutti percoflì di gran compaflione, vno di lo- 
ro, che foleua il fanto huomo chiamare il fuo guardiano, conofcc 
do per diuinainfpiratione il fuo deliderio, fubito fi rizzò, & pre/a 
una tonica,& una corda, & un parò di brache, TofFerfc al poucro 
di Chrifto Francefco, dicendo : Io ti accommodo querte, come a 
poueroche tu fei perl’amor di Dio, tu riceuileper commanda- 
mento della fanta obbedienti . Di ciò molto fi rallegrò il fanto 
huomo, & perla letitia del cuore tutto giubilaua, perche egli al- 
lhora vidde hauerc feruata la fede al fuo Signore poucro fino alla 
morte, Se leuando le mani al Cielo, magnificò, Se ringratiò il fuo 
Chrifto, perche fcarico di tutte le cofe, & libero a lui fe ne anda- 
ua, perche tutto queIIo,che fatto hauena non peraltro, che per 
telo della pouertàhaueua fatto, talché non volfe pure hauerc vn 
folohabito fe da altri non gli era predato. Volfccertamente in 
ognicofa erter conforme a Chrifto crocifilfo, il quale pouero, 
& dolente , & nudo volfe pendere su la Croce : perilchc nel prin- 
cipio della fua conucrfione nudo rimafe dinanzi alVefcotio, Se 
nel fine della vita nudo volfe vfeire del mondo, Se comandò ai 
Frati che gli erano d'intorno per carità &obbedientia,che poi 
che Io vedeuano già morto , lo lafciaftcro giacere così ignudo fo- 
pra la terra tato tempo, quanto vno potette caminare foauemen- 
te lofpatiod’vn miglio, ò huomo veramente Chriftianittìmo, 
&viuendo a Chrifto viuente, & morendo a Chrifto morente, 
& morto aChrifto morto, con perfetta imitatione fiftudiò ef- 
fer conforme. Se meritò con efprefta fimilitudine di lui etterea- 
dornato. Appropinquandofi finalmente l'hora della fua mor- 
te, fece chiamare afe tutti i Frati, che in quel luogo fi ritroua- 
tiano, Se confortandoli con parole con fola torie della fua mor- 
te, con paterno affetto tutti gli efoitò aldiuino amore. Et lunga- 
mente 
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mente li ragionò di fcruare la patientia, &Ia pouertà, &la fede 
alla Tanta ChieTa Romana , proponendo Tempre il Tacco Euangc- 
lioatutteraltrc indi turioni, & leggi, & dandogli tutti i Frati in- 
torno, attrauerTando le braccia Timo (òpra l’altro , defo Topra effi 
le mani a modo di vna Croce, perche Tempre haueua amato que- 
llo fogno, & tutti i Frati così adenti, come prcTenti, benedice nel 
nome. & uoce di Chrifto crocidilo, poi foggiunTe: Figliuoli miei 
tutti rimanete in pace. Se nel timore del Signore, & Tempre per- 
Teucrate in efTo,& perche già fiauuicinaua vna tentatione,& vna 
tribulatione nuotia, dille: Felici quelli che tra voi perfouereran- 
no nella cominciata vita: Io me nevòa Dio, alla cui gratia tutti 
voi raccommado. Se finitaquedaTuaueammonitione,comandò 
l’huomo cariffimo a Dio, che gli fuffo portato il redo dclI'Euan-i 
gelio,& dimandò che gli Tude letto quel luogo dcITEuangelio di 
San Giouanni,che comincia, [Ante die feftum Pafcha?,]& metre 
egli meglio che puotc efclamò in queda uoce del Salmo. [Voce 
mea ad dominu clamali!, voce mea ad dominu deprecatus fum . } 
Io ho gridato co la voce mia a Dio, co la voce mia Dio ho prega- 
to, & Teguitò quedo Salmo fino aH’uIcimo, dicendo quel pano , 
[Mccxpe&ant indi donec rctribucs mihi,] cioè, I giudi mi aTpct* 4 
tano fin che tu mi rctribuiTca : finalméte elfondogiàin efiTo finiti 
tutti i miderij, quella Tantidima anima Tciolta dallacarne,& aTco 
faneirabido delladiuinachi3rczza,il beat’huomo fi riposò nel 
Sig.padando di queda vita,& uno de’ Tuoi Frati, &: difcepoIi,uid- 
de quella beata anima portata in alto da vna candida nuuolctta 
in forma d’una rifplendente della, la quale Topra molte acque per 
diritta uia fe ne andaua al Cielo,come quella che per vn Tubiime 
candore di Tantitàcrachiariflìma,& ripiena inficine di celede Ta- 
pienza, e di abondante gratia, per le quali coTe il Sant’huomo 
meritò entrare nel luogo di luce, e di pace, doue Chrido Tenza fi- 
ne fi ripoTa, Se gode. Era ancora in quel tempo minidro dc’Fra- 
ti che fi trouauano in terra di Lauoro Frate Agodino,huomo Tan 
to, Se giudo, il quale effondo podo nelTedrcmo punto della Tua 
vita,& hauendogià molto tempo perduta lafauella, afooltando 
tutti quelli, che gli erano intorno: iubito eTclamò,& ditte : aTpet* 
tami Padre, aTpettami,che io ne vengo con teco: Se inuedigando 
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ì frati quello, che tali voci uoletoro dire, & molto marauigliati* 
dimandatogli a chi in tal modo parlato, rifpofeloro audacemen- 
te * Non vedete voi il noftro Padre Francesco che fe ne và in Cie 
lo? & ciò detto, fubito la fua anima partita dal corpo, feguitò il 
Aio fanciflimo Padre. In quel tempo il Vefcouo d’Aflifi era anda- 
to in peregrinaggioperdiuotionea viArarelaChiefadi San Mi- 
chaelencl monte Gargano, alqualc apparendo il beato France- 
feo la propria notte del Aio tranAto,cosi dito: Ecco che io lafcio 
il mondo, & uadomene al Cielo. La mattina adunque Jeuato il 
Vefcouo , narrò a i compagni quello, che veduto haueua , & tor- 
nato ad AfAA,inucftigando con gran follecitudine,ritrouò certa- 
mente, che nella mcdcAma hora , nella quale in uifione ciò gli fu 
manifeAato,il beato Padres’erapartitodi quello mondo. Certe 
lodolc, che fono molto amiche della luce, & fogliono hauere in 
horrore le tcnebre,neirhora del tranAtodel Sant'huomo, quan- 
do già doueua foprauenire l’ofcurità della notte, in gran moltitu- 
dine uennero foprail tetto della cafa,&gran pezzo con una info- 
iata allegrezza girando intorno, danano teftimonio del Sant’huo 
mo, così giocondo, comechiaro, il quale già era flato folitoinui 
tarle a cantar le lodi di Dio . 


SELLA CAN0NIZAT10NE , ET DELLA 
fua. trajlatione . Cap. XV 

RANCESCO adunque feruo,& amico dell*al tif- 
erà ££*3$ Amo Dio, in Ai tutore, & duce del l’ordine dei frati 

Minori, profetore della poucrcà,forma di pc nite- 
za, predicatore della uerità, fpecchiodi fatuità, 

& etomplarc di tuttala perfettione Euangelica, 

preuenuto da cclefte, & diurna grada, con ordinato procedere 
dalle cofc bato peruenne alle fomme, & perfettiffime: quello 
marauigliofo huomo, ilquale Dio in uira humana refechiaro, & 
illuflrc, come quello che era di potiertà ricchilAmo, nella humil- 
tà fublimc, nella mortificatione viuace, nella fcmplicità pruden- 
te, & di tutti gli honclli co A umi ripieno, dopo la fua morte in- 
comparabilmente A refe più chiaro. ImpcrochepartitoA il Santo 

huomo 
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huomo daqnefiauita, & entrando quclfacro fpirito nellacafa 
dell’Eternità, fatto gloriofo per un'abbondante copia dei fonte 
della u ita, dentro alquale fi puote fatiarc, lafriò nd filo corpo al- 
cuni fegni inipreflì della futura gloria, acciochc quella fantifiima 
carne, che efiendo crocifitta con gli vitij, già haueua trapattato in 
vna nuoua creatura, & che per (ingoiare priuilcgio portaua l’ima 
ginediChrifto, & per la nouità del miracolo la forma della re- 
fiirrettionedimoftraua. Irnpcrochefi difeerneuano in quelle fe- 
lici membra i chiodi marauigliofamente per diurna uirtù fabrica- 
ti della propria firn carne, &in modo nella medeiìma carne na- 
ti j che premendogli da ogni parte, fubito ufeiuano fuori dalla- 
parteoppofita , come fe fuflero fiati continui nerui . Fu ancor* 
ritrouata nel fuo corpo vna piaga nel cofiato aperta, non fatta da 
forza humana a fimilitudinc della piaga del Saluatorc, laqualc 
nel Redentore nofiro ci portò i lacramenti della redetuione, & ri 
generatione humana . Erano i chiodi negri come il ferro, la feri- 
ta del cofiato era rolla, & ridotta a una certa rotondità per la car 
ne, che s’era riftretta in modo che pareua come una vaghittìma ro 
fa. Tutto il refto della fua carne , che prima, & perla infermi- 
tà , & per la natura ancora tendeua al negro , di bianchezza ma- 
rauigliofa,& così rifplendéte,che ne dimofìraua beniflìmo la bel- 
lezza della feconda ftola della gloria. Le fue membra,a chi le toc- 
caua fi fentiuano sì morbide,& trattabili, che pareuano conuerti- 
te nella tenerezza delle membra d*un fanciullo,& fi uedeuano or- 
naiedi alcuni fegni euidenrittìmi d’innoccntia . Horauedendo- 
fii chiodi negri in quella piaga candidiflìma, & la piaga del co- 
fiato roficggiantecome una rofa di Primauera , non è da maraui- 
gliarfi, fe vna così bella, & miracolofa uarietà porgeua a rifguar- 
danti diletto, & marauiglia infiemc. Lagrimauanoi figliuoli fuoi 
per la perdita di sì amabile Padre , ma infieme fi riempiuano d’in 
finita letitia mentre, che in elfo baciauano i fegni del fommo 
Re della gloria, la nouità del miracolo riuolgcua il pianto in giu- 
bilo , & rintclletto riuoltaua l’inueftigatione di tal marauiglia in 
fiuporc. Imperoche così in folito, & raro fpettacoloachilorif- 
guardauaerafermamentodi fede, & incitamento d’amore, & a 
chi l’afcoltaua , daua materia di marauigliarfi,& gli cccitaua defi- 
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dcrìo di uerderlo . Impcroche poi ches’intcfc il tran/ito del fanro 
Padre, &fparfafi la fama del miracolo, tutto il popolo accele- 
randoli, a quel luogo concorreua per vedere con gli occhi quel- 
lo che poteffe ogni dubbio fcacciare dalla ragione, Si compiffe il 
lor gaudio, & il loro affetto . Per ilchc furono ammelfi molti cit- 
tadini d’Affifì a vedere quelle facre fligmate, Si contemplarle, Se 
bafciarle . Tra i quali fu un certo foldato molto letterato , Si pru- 
dente, detto Girolamo, huomo famofo , Se celebre , ilqualc dubi- 
tando di quelli facri fegni,& effendo incredulo, quali vn’altro 
Thomafo, più feruentemente, & audacemente degli altri moue- 
ua i chiodi in prefenria a gli altri cittadini, & toccaua con le pro- 
prie mani, le mani, &i piedi del fanto huomo, accioche mentre 
che egli toccaua quei veraci fegni delle ferite di Chriflo , fanaffe 
dal fuo cuore, & di tutti gli altri ogni ferita di dubitationc. Per 
ilcheegli poi hauendo così certamente conofciura quella verità, 
fu tcflimonio efficaci ffimo del miracolo , & Io confermò con giu- 
ramento fopra i facri Euangelij . Hora tutti i fratelli,& i figliuo- 
li che erano flati chiamati al tranfito del fanto Padre, con tutta 
la moltitudine di tutti i popoli concorfi tutta quella notte, nella 
qual il gran Confeflòre di Chriflo fi partì di quefla vira: in tal 
modo celebrarono con diuine laudi , che non pareua che fi facef. 
fero fefTequie a vn morto , ma piu toflo hauerefli detto che fufTe 
flato guardato da gli Angeli. Fatta poi la mattina , tutta la turba 
concorfa, prefo rami d’alberi. Si multiplicati i lumi di torci , Si al- 
tri cerij, con hinni, & canti portarono il facro corpo alla Città 
d’ Affili. Et pafTando perla Chiefa di Santo Damiano, nellaquà 
le quella nobil vergine Chiara, che hora è gloriofa in Cielo , fla- 
uacon altre Vergini rinchiufa , fermarono alquanto il l'acro cor- 
po , ornato di cclefli gioie, fin tanto, che quelle facre Vergini lo 
potefTero vedere, &bafciare. Effendo finalmente con grande al- 
legrezza peruenuti alla Città, ripofero il pretiofo theforo,che fe- 
• co haueuano portato, con ogni riuerentia nella Chiefa di S. Gre- 
gorio . Perche in quel luogo, quando era ancor fanciullo, haue- 
uaimparato i primi principi)' delle lettere, dipoi incominciò a 
predicare, finalmente nel medeCmo luogo hebbe il primo luo- 
go della quiete fua . Pafsò il venerabile Padre del naufragio, & 

tem- 
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tempefta di quello mondo nell'anno dopo i'incarnatione del Si- 
gnore 1 2 2 6 , a 4. di Ottobre, nel giorno di Sabbato verfo la fe- 
ra ,Se fi fepellì il giorno della Domenica. Et cominciò il facro, Se 
beato corpo , illuftrato dalla grafia diuina , a fare grandiffimi , Se 
{ pelli m iracoIi,accioc he l’eccellenza della Tua fantità,laqualc men 
tre che ei ville in carne, s’era notificata al mondo, per li elTcmpij 
della vera,& perfetta giuftitia, onde s’indrizzaflero , Se riformai 
fero i collumi de gli huomini al ben fare, poi che già regnaua con 
Chri Ho per cófcrmatione piena della fede , mediante i miracoli , 
che la diuina potentiaoperaua,li confermali elTere in cielo. Ho- 
ra cffendo che per diuerfe parti del mondo i fuoi glorio!! miraco- 
li, Se i larghi benefìcij impetrati £ li fuoi meriti, infiniti huomini 
accédcuano a maggior deuotione verfo il Saluator nollro Chri- 
flo Giesìi, &incitalfero parimctealla riuerézadel fanto gli ani- 
mi di ciafcuno , ciò manifellando non folo le lingue , ma le opere 
ancora, vennero finalmente i marauigliofi effetti, operati da Dio 
per il fcruo fuo Francefco , alle orecchie di Gregorio Papa nono. 
Hora conofccndo il fanto Pontefice la marauigliofa fua fantirà, 
con certa, Se indubitata fcde,non folo per li miracoli,chedi lui ha 
ueua vditi dopo la morte , ma ancora per molti efpcrimcnti della 
fua bontà, Se fanra vira, veduti mentrccheeiuifTe, e tocchi có ma 
no, onde non dubitafTe punto , che egli dal Signore non filile fat- 
toin Cielo gloriofo, per operare concordeuolmente con Orn- 
ilo, di cui era Vicario, fi difpofe con pietofo configlio, & fan- 
taconfidcrationefarequeflo fanto hnomo celebre, &famofo in 
terra, come qucIlo,chceradignilfimo d’ogni veneratione, Se ho*, 
nore. Et per fare chiara certezza a tutto il mondodellaglorificà- 
tionedel fantiffimo huomo, fece cfaminare tutti i miracoli fatti 
da lui. Se fiati da altri fcritti,&notatida idonei tefiimonij per al- 
cuni Cardinali del collegio, iquali mofirauanod'effer manco fiu 
uoreuoti a cotal negotio, iquali tutti diligentemente inuefligati 9 
& approuati da tutti per configlio, & concorde affenfo di tutti i 
fratelli fuoi , Se altri Prelati , che allhora fi rrouarono prefenti in 
corte, deliberò douerlo canonizare, Se venédo egli in perfona ai- 
Ja Città d* Affili nell’anno dell’incarnatione del Signore 1 2 2&.a i 
ledici di Luglio in giorno di Domenica, con molte cerimonie. Se 
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gran folennità, lequali chi uolefie hora narrarle farebbe troppo 
lungo a numerarle , il beato Padre nel catalogo de’Santi , & ud- 
ranno del Signore 1230. ragunandofi tutti i Frati dcH'Ordineal 
Capi tolo generale in Affili , quel Tanto corpo dedicato al Signo- 
re,^ trasferito nella Chiefa, edificata a Tuo honore a i venticin- 
que di Maggio,& mentre che quel facro Tcforo fi trafportaua da 
un luogo all’altro cófignato con il fegno,& con la bolla deiraltif- 
fimo Re: fi degnò colui, di cui egli moftraua l’effigie operare mol- 
ti miracoli, accioche così per il filo falutifero ardore fotte tratto 
I’afFetto dc’fedcli a correre dopo Chrifto . Et era certamente co- 
fa d igni filma di colui, ilquale Dio in vita sì caro haueua hauuto, 
& dipoi per grana della con téplatione haueua trafportatoinpa- 
radifo,come fece Enoch, & quello, che haueua rapito al Cielo iti 
vn carro di fuoco per il zelo della carità,come Elia 5 ancora le fue 
felici ofiadopojche hormai vfeito di quefta aridi tà,incominciaua 
a verdeggiare tra quei celefti fiori delle celefti diuine piante , con 
marauigliofa pullulatone gettaflero foauiffimo odore di fantità 
fin dal luogo, doue fi trouauano.Et certo,che sì come quefto bea- 
to huomo in vita era fiato chiaro, & famofo con marauigliofi le- 
gni di virtù, & fantità,così dal giorno della Tua morte fino al pre- 
dente per diuerfe parti del mondo a diuerfi prodigij , & miracoli, 
& rifplcndente,illuftrato dalla diuina potétia,pcrochepcrli Tuoi 
meriti trouano rimedile aiuti, ciechi, Tordi, muti, zoppi, hidropi- 
ci, paralitici, indemoniati, leprofi,quelli che Tono in gran te- 
pefta , quelli che Tono in cattiuità : & fouuiene a tutte 
le infermità,neceffità,& pericoli, ne bafiado que 
fio per la marauigliofa refurrettion di mol- 
ti morti per li Tuoi meriti fi manifcfta 
afedeli la grandezza della vir- 
tù di Dio, laqualc Tempre 
magnifica il Tuo fan 
to,a cui fia fem 
pre hono 

. , re, * • ‘ » , 

. r Se gloria per infiniti fecoli de* 

fecoli. Amen . j 
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Ghù fi mani fe fi ano alcuni miracoli 3 dìmoflratì dopo la fila mor- 
te: & prima della '-virtù delle fiacre fiigmate . 

HONORE, & gloria del l’onnipotete Dio, &dcl 
beato Padre San Francefco, vogliamo hora narra- 
re alcuni miracoli da lui operati dopò la Tua fanti 
glorificationein Ciclo, cauati daferitture, & hi- 
_ _ Rorie approuate.Et habbiamo penfato far princi- 

piodaquellijnei quali fi moftrail mifterio della Croce, & la fui 
gloria fi rinuoua. Adunque il nuouohuomo Francefco fi manife- 
Rò per il nuouoA ftupedo miracolo delle ftigmarc, imprctte nel 
corpo fuo , quando per fingolar priuiIegio,nè inai più ad alcuno 
concetto nell’età pattate, apparfe ornato di cosi degno fregio, 
cioè delle Sacre Rigiriate, e nel corpo di queRa morte moftradoli 
configurato,^ conforme ai corpo del crocifitto. Del quale tutto 
quello che fi dirà da humana lingua, farà affai minore, che la lau- 
de alui douura. Certamente che tutto lo Audio di quello huomo 
di Dio così publico,come priuato,cra dedicato, & potto intorno 
alla croce del Signore. Etaccioche con il fegno della fanta cro- 
ce, impretto nel fuocuore findal principio della fua conucrfio- 
ne,fcgnatte il fuo corpo ancor di fuori , tutto rinchiudendoli nel- 
la iAelfa crocc,prefc l’habito della penitcntia, ilqualcporraua fc 
co IaimagincdclIacroce,acciochesì come la fua mente Aera den 
tro uettira del fuo Signore crocifitto, così parimente il fuo corpo 
fi ucftifse le armi della croce, & in quel fegno, neiquale Dio haue- 
ua fuperate tutte le potetti aeree , nel medefimo poi il fuo eferci- 
to al fuo Signore militafse.Ma dal principio di quel tempo, nel 
quale egli haueua incominciato a militare al crocifittb,diuerfi mi 
fterij della croce intorno di lui fi manifeftarono,sìcomefidichia 
ra apertamente a chi confiderà bene tutto il procefso della uita 
fua, doue fiuedecome per lapparitione diuerfa della croce del 
Signore , egli fu tutto trasformato per mezo d’un'amore eccelli- 
uo, & ettatico ncH’imagine del croci fi fso,così nel penfiero, come 
in ogni fuo affetto, & atto. Degnamente adunque la clementia 
delfommo, & eterno Re del Cielo condifcendcndo oltra ogni 
j crc- 
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credere humano il valore di quei chel'amano, impreffcinluiil 
veffillo della fua croce, perche dal Tuo corpo filile portato, accio- 
chc colui, che davn raarauigliofo amore della croce era flato 
peruenuto, ancora per un mirabile honore della croce diuentaflc 
aciafcuno raro,&illuftrc,& per più fermezza,&: certezza di que- 
lla irrefragabile uerità di tanto miracolo, non folo ci fonoitefti- 
monij di quelli che hanno il tutto ueduto,& con le proprie mani 
tocco, (i quali fono credibili per tutto il mondo) ma ancora fono 
nate mirabili uifioni, & miracoli, &uirtù inaudite dopo la fua 
morte , lequali fono attiflime a fgóbrare ogni ofeurità delle men- 
ti de glihuomini. Etchefiailuero, Papa Gregorio nono, del 
quale il Sant’huomo profetando , haueua predetto molto tem- 
po auanti,che egli doueua efler fublimato alla dignità Pontificia, 
Se Apoflolica, prima che aferiuefle, & annumerali nel catalogo 
de’Santi qucfto Confalonieredel uefillo della croce San France- 
(co,& prima che lo canoniza(Te,haueua nel cuore un poco di fero 
polo,& di dubitatione della ferita del coftato . Talché una notte 
(si come con molte lagrime foleua riferire poi il Pontefice) gli 
apparfe il beato Francefco nel fogno , Se moftrando nella fua fac- 
cia una certa infolita durezza, &feuerità, & riprendendolo del 
dubbio, che nel cuore haueua , alzò in alto il braccio fuo deliro , 
&fcopcrfela piaga, Se dimandò, che portali unuafo, con il 
quale raccoglielfe il fangue, che dal coftato gliulciua. dipor- 
tò per tanto il fommo Pontefice , pur dormendo , il dimandato 
vafo,ilquale parcua,che fi empiile fino alla bocca del fangue , che 
del coftato ftillaua.Etdaquel tempo in poi, portò tanta diuotio- 
nea quel facro miracolo , Se con tanto femore incominciò ad imi- 
tarlo , che non poreua in alcun modo fofFerire, che perfona alcu- 
na ardili offufea re quei chiariflimi legni co alcuna dubitatione, 
òconfurar ione, ò fuperfra impugnatione,perche fubitocon.fcue- 
ra riprcnfionelopercoreua. Et un Frate dell’ordine dei minori, 
che haueua Tofficio di predicatore. Ss per nome , Se fama di 
virtù molto eccellente, ilquale prima fermamente credeua la ue- 
rità di quelle fante ftigmate. Ma poi,checon humano fentimen* 
to uolfe fcco iftefsoinueftigarela ragione di quello miracolo, co- 
minciò a efscrc tentato d’un poco di fcropolo di dubitatione . Et 
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prendendo la fenfualità, per molti giorni còntinuaméte maggior 
vigore, grande combattimento fentiua in fe (letto . Alquale dor- 
mendo vna notte, apparue il beato Francefco con i piedi tutti im- 
brattati^ pieni di fango,& pareuahutniIméteduro,& patiente 
mente irato. Et quali fono (ditte) quelli combattimcnti,che in re 
hai,& brutte dubitationi ? Vedi un poco le mie mani trafitte : Se 
vedendo egli le mani trafitte, non potcua difccrncrc le ftigmate 
de piedi infangati. A cui ditte egli, Leua il fango da mici piedi. Se 
conofci i luoghi de'chiodi, liquali prendendo egli deuotamcnre, 
pareua,chcgli nettaftedal fango, & poi con leiflettc mani toccat- 
ici luoghi de’chiodi. Et fubito, che fu fuegliato, tuttofi bagnò il 
volto di lagrime, Se quelli fuoi primi affetti, & penfieri come im- 
brattati , Se fangofi , così con l’abondanza delle lagrime con una 
publicaconfettìone ttudiò di nettare. Nella Città di Roma fu vna 
certa matrona nobile di ftirpe,& di coftumi, laquale fi haueua e- 
letto per auuocato San Francefco, & nella fua più fecrera camera 
teneuadipinta la fua figura, doueafeofamentepoi oraua. Hora 
cfsendo colici vn giorno in oratione, & confiderando l'imaginc 
del fanto,chenon haueua quelle facre ftigmate, incominciò gran 
demente a dolerli, Se marauigliarfi infieme.Manon è marauiglia, 
che nella dipintura non fufse quello, che il dipintore non haueua 
fatto. Et per molti giorni inueftigando cortei con follecitudine 
di mente qual fufse lacaufadi tal cofa, ecco che in un fubito ap- 
parfero in quella pittura quelli mirabili fegni,sì come fi fogliono 
dipingcrccon untele imagini di quello. Del chefatta ftupida,& 
tremante tutta, fubito chiamò a fe vna' fua figliuola, chea Dio 
haueua confccrata, dimandandole fe ella fi ricordaua, che fino* 
quel giorno quella figura fufse Hata fenza le ftigmate , laquale fu- 
bito affermò, & giurò, che per il pafsato sepre era fiata fenza le fa 
ere ftigmate. Se che hora fittamente la uedeuacon efse . Ma per- 
che la humana mente bene fpefso per fe ftefsa ci aiuta a cadere, & 
quello che è vero fa dubbio, un’ altra noceuole dubitatione fotten 
trò fubito nel cuore della donna, credendo, che quella imagine 
fufse così Hata dipinta dal principio.Ma la virtù di Dio, accioche 
non difpregiafsecoftei il primo miracolo,ui aggiunfeil fecondo. 
Perche fubito difparendo dalla figura quei fegni, rimafe l’imagi- 
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tiepriua de i Tuoi sì degni priuilegij , accioche il feguente fegno 
furie una proua al precedente. Appreso, in Catalogna apprefTo 
la Città di Ilerda,auuenne,cheun’huomo da bene, detto Gioua- 
ni , deuoto molto del beato Franccfco , vna fera andandofene per 
vna certa ftrada, nellaquale erano certi porti in aguato per fare 
homicidio non già in lui, che inimicitia alcuna feco non haueua , 
ma un’altro, che molto aluierafimiIc,&airhorafi trouauain co 
pagniadicoftui. Et ufcitovno fuori dclfaguato, credendo che 
cortuifuflc il fuo nimico, così mortalmente lo ferì di molte, & 
moItecoltellate,cheniunafperanza di potere mai capare gli era 
rimafta. Perche la prima coltellata gli haueua quafi recifa vna 
fpalla cò tutto il braccio, & vn’altra fotto la poppa, laquale ut ha- 
ueua lafciata sì fatta piagaglieli fiato ch’indi vìciua,fmorzaua fei 
candele tutte infieme vnite. Era adunque la cura di coftui impof- 
fibile,perconfenfodi tutti i medici, perche effendofi già marcite 
le piaghe, da quella efalaua un sì intolcrabile fetore , che Iafua 
propria moglie l’abborriua non poco, talché hormai non pote- 
ua con alcun rimedio humano efler fouuenuto,il che intédendo, 
firiuoltò all’aiuto del beato Padre Francefco, quelloconquanta 
maggiordiuotionepoteua dimandando, il quale mentre che era 
ferito inficine con la beata Vergine Chiara , haueua chiamato in 
aiuto.Erecco,che mentre che il mifero nel letto delle fue calami- 
tà folo fe ne giaceua, fpefTo chiamando il nome di Francefco, & 
co gridi ripetcdolo frequcntementc,fi vidde apprefso uno ueftito 
in habito di un frate Minore, ilquale fi cornea lui panie, era en- 
trato per la finertra, ilquale chiamandolo per nome gli difsej per- 
che tu hai hauuta fiducia in me, ecco che il Sign.ti libererà . Dal- 
quale ricercàdo l’Ifermo chi egli fu fse, rifpofe, egli cfserFraccfco. 
Et fubito accortatofi,fciolfe tutte le fafcie,e legature delle fue feri 
te,e pareuagli chepoi ungefse le fue piaghe co un certo vnguéto. 
Et fubito che egli fentì il foaue toccameli to di quelle facrc mani, 
che per uirtù delle ftigmate del Saluatore haueuano uirtùdi fa- 
nare,ufcita fuor delle piaghe ogni corruttione,&: ritrouata la car- 
ne, & cófolidate in un medefimo tepo le ferite , fubito fu rcrtitui- 
to alla prirtina,e integra fanità.IIche poi che hebbe fatto,fi partì 
il beato Pad rc.Et egli fentendoii fanatoj fubito laudando Dio co 
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grade allegrezza, & ringrariàdo il beato Francefco, chiamò la mo 
glie, laquale con gran predezzacolacorrédofenc, & vedendo (la- 
re in piedi colui, che fermamente crcdeua douere il feguente dì 
fepellire, eflfendodupefatra, & piena d’incredibile marauiglia, 
riempì di gridi tutto il vicinato , a i quali correndo tutti i Tuoi, &c 
sforzandoli far ritornare nel letto il ferito, credendo che fuffe fre- 
netico^ egli contra di loro refluendo, affermando, & inoltran- 
do efler fano, & non infano , di tanto dupore redo ciafcutio atto- 
nito,chc quafi vfeirono tutti di mente, & credeuano,che quello , 
che vedeuano fulfe vna fantafma,&: un fogno; perche quello, che 
pur dianzi haucuano veduto tutto lacerato d atrociffimc piaghe, 
& già tutto marcio, & putrefatto, lo vedeuano con (incera, & ve- 
ra fanità elTer tutto lieto, & contento. A i quali riuolto quello,che 
fano era diuentaro,difl'e: Non ucgliate temere, non vogliate cre- 
dere clfer falfo quello che con i propri j occhi uedete. Perche Saa 
Francefco pur hora fi è partito da quello luogo , & toccandomi 
con le facri mani* da ogni mia piaga m’ha fiinaro,& liberato: ho- 
ra crefcendo la fama di quello miracolo, fi empiuano tutti di ma- 
rauiglia, & di allegrezza infiemc,& con gran laudi inalzauano al 
Ciclo il gran Conìaloniere di Chrillo Francefco. Per certo che 
veramente il beato nofiro Padre Francefco effendo già morto in 
carne, & viuendo in Chriflo,folocò la mirabildimoflrationedel- 
la fua prefentia , & con il foaue palpeggiamento delle facre mani 
diede fanirà a quello huomo mortalmente ferito, hauendoegli 
ancora in fe (lefTo portate le digitiate di colui, che mifericordio- 
famentemorendo, & marauigliofamente rifufcitandoil genere 
humano,tutto impiagato,& ferito, & lafciaro mezo morto , fanò 
con la uirtù delle fue piaghe. In Poteza Cittadella Puglia era vii 
certo clerico,dctto Ruggieri, huomo affai honorato, & canonico 
della maggiore, & CathedraleChiefa di quella citrà:Codui eden 
do d’una lunga infermità tutto indebolito , & conquafTato, fene 
entrò un giorno meglio , che puote in vna Chefa per fare alquan- 
ta d’oratione, nella quale era dipinta la figura di San Francefco, 
cherapprefentauale fue gloriofe digmate . Codui incominciò a 
dubitare della grandezza di quel miracolo, come dicofaal tut- 
to infolita, & imponibile, fubito adunque mentre che ferito nella 
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mente Tua dentro di fepenfauaamoltc vane ragioni , fi Tenti gra- 
uementcefterpercofibnellafuafiniftramano Torto il guanto , Se 
vdì il romored’una percolTa qual farebbe vna factta,che ufeiffe 
d'una baleftra. Et fubico sì per la percolTa della feritaci per lo fin 
pore, che hebbe del Tuono, che Tenti , fi cauò il guanto per ueder 
con gli occhi quello, che già còil tatto, & con l’vdito haueua ini- 
preflò. Etnonhauendo egli prima nella Tua palma percolTa , nè 
ferita alcuna, vidde in mezo della Tua mano una piaga, come le 
fufie fiata fatta con il colpo d’una Taetta, dalla quale ufciua sì ue- 
hemente ardore, che gli pareua venir meno : òmarauiglioTa co- 
la a dire, nel guanto non era Tegno ò ueftigio alcuno , accioche la 
pena dcllaferita fufie corri fpondente alla piaga del cuore, che 
afeofamente gli era fiata impreffa. Durò coftui per due giorni 
interi di gridare, & ruggire per il dolore grauifiìmo,daIqualcera 
/limolato, Se a tutti narraua, & apriua il uelamc del Tuo incredu- 
lo cuore. Se confefiàua, & giuraua , che egli credcua fermamen- 
te,chc il beato Francefco hauefse le facre ftigmate, proteftando f 
& teftificando efserfi da lui partita ogni uana fantafia didubita- 
tionc.Etcosì Tupplicheuolmente pregò il Tanto di Dio France- 
sco, che per uirtu delle Tacre ftigmate uolefse dargli aiuto, &fpac 
gendo molti prieghi dall’jntimo del Tuo cuore, con grande abon- 
danza di lagrime le fa piu accette. CoTa per certo marauigliofa, 
Tubito, che Tcacciò via la incredulità Teguì alla fanità della men- 
te, la Tanità del corpo, ogni dolore fi mitigò, Se fi fermò , Tardore 
fi raffreddò, nè pure un minimo Tegno gli reftò di pcrcofsa alcur 
na,& così auuennc,chc TaTcofa infermità della mente, mediante 
un palefccauterio della carne, per diuina clcmentia, Se prouiden? 
tiafufse rifanara:& Tubitochc fu Tanata la mente, fufse parimen- 
te rifanata bearne. Diucntòqueft’huomohumilc, Se diuotodi 
Dio,& fuggetto al Tant’Ordincde’Frati Minori con perpetua fa- 
miliarità^ ofsequio.Così Tolcn ne miracolo Tu con molti giura- 
menti affermato, & con patenti del Vcfcouo figillate, Se autenti- 
che; Se fino a noi peruenne lanotitia di tanta grafia. Si che non 
fi deue rimanere in alcun dubbio di quelle Tacre ftigmate, nè per- 
che Dio è buono, fia l’occhio di perfona alcuna trillo nel riguar- 
dare quella cofa, come Te all’eterna bontà non fia conuenientc 
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fare così fatti doni . Perche fe per quello Serafico amore molte 
membra fuffero vnitc al lor capo Chrifto, accioche da tali arma- 
ture fortificate, fi mortrafiero degne di lui, & dc’fuoidoni, &: poi 
a fimil gloria con efiblui doucfTero in Cielo cfTere inalzate, non 
faria pcrfona,che fauia fuffe, checredeffeciò poterfi appartenere 
ad altri, che alla gloria di Chriflo . 

*Di molti morti rijufciuti. 

' .N Monte Marcano, cartello uicino a Beneuento - 
fu vna donna, laquale con peculiare dcuotione 
Tempre honoraua San Francefco, & a lui ricorre- 
ua,la quale finalmente fece il fine, a che ogni huo- 
moètcnutOj&partiffidiquefiavita.Horaefien- 
<lo la notte ragunato il Clero del luogo per douer cantare intor- 
no al corpo i Salmi cófueti,& fare le folite vigilie, & orationi, fo- 
bico vedendo ciò tutti , la donna fi rizzò in piedi fopra il catalet- 
to doue giaceua,&: chiamò uno de prefen ti Sacerdoti, che era il 
padrino, diccndogli,Padre, io mi uoglio confcflare: Perche io ef- 
fendo morra, doueuo efser mandata a vna duriffima, &r crudeliffi- 
ma prigione , perche io non mi era mai confettata d’un peccato , 
che hora vi manifeftarò.) Ma pregando per me (dilfeclla) San 
Francefco, a cui mentre che io viffidiuotamenreTeruì, mi c fiato 
concedo ch'io ritorni al mio corpo, accioche feoperto, che haurò 
' quel peccato, fia fatta degna di vita eterna . Et ecco , che dauan- 
ti a gli occhi uoftri,poi clic 1 hauro palesato , fobito me n ancaro 
alla prometta pace. Confettandoli adunque tutta tremante al Sa- 
cerdote, che parimente tremaua, poi che hebbe riceuuta fattolu. 
tionc, quietamente fi rimette nel cataletto, & quiui difie fa, felice- 
mente nel Signore fi riposò. In vn cartello detto Parmaco, porto 
ne i monti della Puglia eran d ue buone perfone moglie , & mari- 
to, lequali haueuano vna fola figliuola, in tenera era, da loro tene- 
ramente amata,laqualeefTendo per grauiffima infermità condot- 
ta a morte, i Tuoi genitori non fperando più altra fucccffione fi ri- 
purauano, vedendo morta Iei,efTer come moni. Venuti adun- 
que tutti i parenti,& amici loro alla molto flcbilc,&: lamcnrcnoj^ 
n fepol- 
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fepoltura, fi giaceua l'infelice madre, piena d'incredibili dolori, 1 
& da vna fuprema triflitia confumata, non auuertiua cofa alcuna 
di quelle, che qui fi faceuano . In tanto San Francefco in compa- 
gnia d’ vn fol Frate apparendole fi degnò confolare l’abbandona- 
ta donna, laqualeaflaiglieradeuota, & cosi con pietofe parole 
confortandola, le dille: Non pianger più donna, imperoche il lu- 
me della tua lucerna, per il quale hora piangi effendo efiinto ; per 
vna interceffione ti ha da efler renduto, & riaccefo . A quelle pa- 
role fubito fi rizzò la donna, & manifeflando a tutti quello, che il 
fanto gli haueua detto, non volle, che il morto corpo fi portaffea 
fepeIlire,mainuocando,&chiamandocongranfedeil nome di 
San Francefcoprendendo per mano la morta figliuola ,larilcuò 
(ufo viua, Se Tana , in prefentia,& nel cofpetto di ciafcuno,che di 
tal cofa reflòflupito, Se marauigli^ro. Vna volta dimandando 
i Frati di Noceraa un’huomo, detto Pietro,vn certo fiiocarroin 
preflo,del quale haUeuan bifogno,floltamente rifpofe loro,dicen 
dogli villania, in cambio di dargli l’aiuto dimandato, & per la de 
mofina dimandata in honore di San Francefco, beflemmiando il 
fuo fanto nome. Mafubito fi pentì quefl’huomo della fua fcioc- 
chezza , prefo incontinente da un diuino fpauento , che fopra di 
lui no cadcffe la vedetta di Dio, sì come fubiro venne . Perche in- 
fermatoli in quel tépo il fuo primogenito figliuolo, dopo nò mol 
to fpatio di tempo efalò l'anima.Si aggiraua, & riuoltaua per ter 
ra l’infelice padre , Se non celiando chiamare in aiuto il Santo di 
Dio Francefco , con molte lagrime efclamaua Se gridaua, dicen- 
do : Io fono che ho peccato, io ho parlato còtra di te iniquamen- 
te, me doueui tu flagellare , Se punire nella mia propria perfona • 
Deh finto di Dio,rendi hormai a quello, che fi pcte, colui che tu 
gli togIicfti,pcrcheardìbelìemmiarti. Io mi reftituifeo tutto, Se 
mi dono a te, &fempreaogni tuo feruitiomiefpongo,perche 
io fempre offerirò a Chriflo per gloriadel tuo nome vn deuo- 
to facrifìcio di laude. Cofa per certo marauigliofa , a quelle paro- 
le fi leuò il fanciullo, Se vietando al padre il pianto, affermò, che 
cfsendo egli già per morte vfeito del corpo , per interceffione del 
beato Francefco fe n’era flato ritornato . Fu vn fanciullino, che a 
pena haucua fette anni , figliuolo di un Notaro di Roma , ilqualc 
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defidcrando fcguire la madre, con fanciulle/co coftuifie, ménrré 
clic ella fé ne andaua alla Chiefa di S.Marco, cfsédo dalla madre 
sforzatarimanereincafa, fi gittò da vna feneftra della cafa giù 
nella ftrada, onde per la gran percofTa tutro infranto fub ito /pi- 
rò . Onde la madre, che ancora non era molto lontana , fentendo 
il rumore della caduta, dubitando del precipito del caro figliuo- 
lo, con gran fretta indietro fc ne ri tornò , & ri trouando il figliuo- 
lo per sì miferabilcafosì fubito ftatoli tolto, con le proprie mani 
cominciò fe fte/Ta a percuotere, & con doloro/! gridi tutto il vici- 
nato eccitò a lamentar/! feco. Era allhora vn certo buon Frate 
dell’ordine minore, detto Ralio, che quiui era venuto a predica- 
re, ilquale fi accodò al fanciullo, & pieno di fede, di fic al fuopa- 
dre,credi tu, che il fanto feruo di Dio Francefco po/fa quello tuo 
figliuolo rifufeitare da morte avita? perquellamorc, che egli 
Tempre portò a C h ri fio crocifitto, folo per rendere la vira a gli 
huomini? Ilquale rifpondcndo,sè fermaméte ciò credere, e fedel- 
mente confettando sèdouerctterc in perpetuo feruo del fanto di 
Dio, fe perii fuoi meriti futte fatto degno di riceucreda Dio sì 
fatto dono: ciò vdito quel Frate, infiemecó il fuocòpagno fi prò* 
Ararono in terra in orarione,& tutti quelli , che erano prefenti e- 
fortando, fc cccitando,puread orare. Il che fatto, incominciò il 
fanciullo un poco a sbadigliare, Caperti gli occhi , & alzare le 
braccia,/! leuò 1 piedi fubito in pfentia di tutti, & fano,& gagliar 
do incomincioacaminare,perlamarauigliofavirtùdel fanto re;i 
duto infieme alla vira del corpo, & alla fanità.Nella Città di Ca- 
pua,mentreche vn certo fanciullo fopra la ripa del fiume Vultur 
no con molti altri fcherzaua, inauedutamente vi cafcò dentro, il 
quale dall’impeto del fiume fubito ettendo attòrto, lo fepellì 
morto fotto la fua arena, & gridàdoaciòtutti gli altri fanciulli , 
che colui fopra il fimne fcherzauano, fubito/! ragunò quiui una 
gran moltitudine di perfone . Et chiamando, & inuocando tutto 
ij popolo fupplicheuol mente, & diuotamente i meriti del beato 
Francefco, ilquale riguardando alla fede de’genitori del fanciul- 
lo, che a lui erano deuoti,/! degnattc torre il lor figliuolo dal peri 
colo della morte, & vn certo huomoche molto ben fapeuanora- 
re,afcoltàdo di lontano i gridi , che fino al Cielo fc ne audauano^ 
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«Juì Tene venne, c dopo che molto hcbbeinucfiigato,& ben ricer- 
cato notando per il nume per ritrouare il corpo del fanciullo, fi- 
nalmente inuocando il nome di San Franccfco , Se il fuo aiuto, fi 
diede in un luogo , nel quale il fango a guifa di fepolchro haueua 
coperto il cadauero dei morto fanciullo, il quale tirato fuori, Se 
riportatolo fopra le acque, molto dolente uiddeefier morto . Et 
benché tutto il popolo circoftate uedefie il fanciullo morto, non- 
dimeno tutti piangendo, Sgridando pure efclamauano, O San 
Francefco, rendi il figliuolo al fuo padre» Et fubito il fanciullo 
co gaudio, & marauiglia di tutti, rizzatoli fano,e faluo, fuppliche 
uolmente dimandò che lo mcnaflero alla ChiefadiSan France- 
fco, accioche quiui diuotamente gli rendefie gratie , per la cui uir- 
tù egliconofceua fe efler miracolofamente fiato rifufcitato.Nel- 
la Città di Serta, in una contrada detta Colonne, cafcan do, Se rui 
nàdo fubito unacafa, fi colle fotto un pouero giouane, c Dicci fe • 
Dal fuono,e romore di quella ruina eccitati molti huomini,c dó- 
ned’ogni partecolà correndofenc, da tutti iluoghi tolferouiai 
legni, c falli, tanto che trouarono il mifero figliuolo morto, & lo 
refero alla dolente madre, laquale ripiena d’amariffimi pianti , e- 
fclamaua : O San Franccfco , o San Franccfco, rendimi il mio fi- 
gliuolo^ non folo cortei, ma tutti quelli, ch’erano prefenti diman 
dauano l'aiuto del beato Santo. Manon ritrouandogli però nè 
voce , nè (enfi , pofero il cadauero fopra il cataletto, afpcttando 
per douerlo fepellire il feguente giorno . Ma la madre hauendo 
pure fiducia nel Signore per li meriti del fuo fanto, fi uotò di do- 
uer ueftir l'altare di San Francefco d’un nuouo pallio , fe gli ritor- 
narti in uita il fuo figliuolo . Et ecco , che intorno a mez’hora di 
notte, cominciò il giouanea sbadigliare, e rifcaldandofi i mem- 
bri,ritorhòuiuo, Se rizzatoli fano, e gagliardo, fubito cominciò 
a lodare , e ringratiar Dio , Se il beato Francefco . Fù ancora un 
certo giouane, detto Gcrlandino da R agufa, ilquale a tempo 
delle uendemieufeendo fuori allauigna, entrato per empiregli 
vtri di uino in un gran tinazzo, che era Torto il torcolare, fubito 
certi gran fallì , per il mouimento , che tra loro fecero, certi traui 
gli calcarono in capo, Se tutto IofracafTarono, e mortalmente feri 
rono . Ciò udito il padre, fubito fe nc corfe doue era il figliuolo, 
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c difpcrato della Tua falute , lafciandolo così , no fegli accodò al- 
trimenti ma lotto i faffi,sì come lo ritrouò cadutolo lafciò. Gli 
altri uignaiuoli , più efpediti là fé ne corfero , vdendo la flcbil uo- 
ce,& il grido del figliuolo, e ripieni col padre di gran dolore, trafi. 
fero il giouane già morto di fotto la mina . Ma il padre proftrato 
ai piedi di Giesù Chrifto,humilmentelopregauache per li meri 
ti di San Francefili degnatfe redimirgli il fuo vnico figliuolo, c 
multiplicando femprc i prieghi,promctteua fare molte opere , Se 
offici j di carità, e promifedi doucruifitare il corpo del Sant’huo 
mo infiemecon il fuo figliuolo, fé da morte lo rifufcitaua. Subito 
il giouane, ch’era per tutto il corpo rotto, e conquafTato, redimi- 
to la uita, & a una intera fanità, lieto in prefentiadi tutti fi leuò 
in piedi, c riprendendo quelli, che per lui piangeuano, affermaua 
per li prieghi di San Francefco fc elfer dato renduto alla vita.Ri- 
fufeitò anco vn altro morto nell* Alemagna , delquale il beatifli- 
itìo padre Papa Gregorio certificò tutti i frati , Se gli rallegrò pur 
affai, per fue Apodoliche lettere, nel tépo della traflatione di det- 
to fanto, quando effi vennero alla detta traflatione, & al capitolo 
generale, l’ordine , Se modo di queflo miracoloso non l’hò fcritto, 
perche in uero non l’hò faputo , credendo , che il teflimonio del 
Papa fuperi , Se fia più efficace di ogni mdrumcnto d’affermatio» 
ne , che intorno a ciò fare fi potefle . 

< Z); molti che egli liberò dal pericolo della morte . 

E i confini , Se paefe di Roma fu un gentirhuom^ 
nobile, detto Ridolfo, ilqualehaueua una fua mo. 
glieaflaidiuotadi Dio, ilqualc una uolta allog- 
giò in cafa fua certi Frati minori, sì perche egli e- 
ra affai hofpitale, 5 <: per far quell'atto di amoreuo 
jczza,si ancora per la riuerétia, Se amore, che cgli-portaiia a San 
Fràcefco. Quella medefima notte auuene, che dormendo in cima 
alla torre, & rocca di quel cartello , uno che faceua la guardia , of- 
fendo porto a giacere (opra una catafta di legna, fatta in fu la fpon 
da della muraglia , venne a disfarli , Se così il pouero huomo cad- 
de fopra il tetto del palazzo, & d’indi in terra. Al romore di que- 
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fla caduta, tutta la famiglia fi rifucgliò, &intcfaIarouina della 
detta guardia 3 in quello ui corfero il Signor del cartello con la Si- 
gnora, & coni detti frati . Ma colui, che sì da alto era caduto, fi 
era profondamente addormentato, che non fi fuegliaua perii ro- 
more delle legna, che pur feguiuano di cadere,nè allo ftrepito gra 
de,che faceua la famiglia, che quiui con gran gridi era corfarfinal- 
méte pure fuegliato da coloro, che lo tirauauo, & fpingeuano,co- 
mincio a dolerli, & lamétarfi, che egli era fiato priuato d’vna dol 
ce, & foaue quiete, affermando hauer dormito frale braccia del 
beato Francefco foauiflìmamente . Ma pure eficndogli da molti 
moftrato & fatto vedere, come egli pure era caduto da al to in ter 
ra, & vedendoli pure a piedi della torre, erten doli porto a giacere 
in cima di quelIa,ftupido d’elfere in lui fatto queIlo,che non fi era 
accorto farli mentre che li faceua, promifein prefentia di tutti di 
voler fare penitenza d’ogni fuo peccato perhonore, & riueren- 
tia di Dio,& di San Francefco. In un cartello detto Pofo in Cam 
pagna, vn Sacerdote detto Thome, voleua rifare un molino , che 
era della Chiefrt, & palTeggiandoincauramentefopraJceftrcme 
ripe del canale, doue affai profondamentecorreua l’aqua, cafcan 
do in unfubito alla fprouirta,liintrigòinquelIaruota,chcgiraii 
molino,& elTendo al detto luogo attaccato, rtando rouerfeio , gli 
cadeuano Tacque fopra il uolto con grande impeto:ondc non po- 
tendo batterla voce, con il cuore inuocaua San Francefco flebil. 
mcnte.Et rtando quiui difiefo per Jungofpatiodi tempo, & già i 
fiioi compagni difperati della Tua vita, riuolraronola ruota con 
grà viole ria verfo la parte có traria , & così gettato fuor di quella 
il pouero Prete palpitando, & sbattendoli, tuttofi riuolgeua nel 
canale dcllacqua miferamente . Et ecco un frate minore ucrtiro 
d’una tonica bianca, & cinto d'una fune, ilquale con gran foauità 
prendédolo per un braccio fuora lo t rafie, dicendogli So fon Fran 
cefco, ilquale tu hai inuocato,& egli u eden doli in tal maniera lite 
rato, fi empì di fiuporc, & uolendo bafciarli i fanti piedi , da ogni 
parte con grande anfietà difcorrcua, dimandando pure a’cópagni 
douefufieandatocolui, & dotte era andato, poiches'era partito 
quel Tanto , & per qual via Tene fofie allontanato : onde quelli 
huomini, tutti tremanti fi gettarono a tcrta,Iaudando le mirabili 
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opere del grande Iddio , & gli virtuoli meriti del fuohumil fe r- 
uo Francesco. Vn certo giouane dal Borgo a Celano, era anda- 
to in certi prati per legare deH’hcrba, ne’quali un’antico pozzo 
era coperto dall’herba , & afeofo, perche nella Tua bocca erari 
crefciutel’herbe, talché tutto Toccultauano, dentro alquale era 
vn’altezza d’acqua circa quattro palli . Adunque difeorrendo 
l’opere per il prato , che a legare haueua condotte feparatamen- 
te in diuerli luoghi, vno di quelli allafprouifta caddè nel detto 
pozzo, Se elfendo nella cupa folTa il corpo fepolto, lo fpirito , Se 
la mente s’inalzaua in alto ad impetrare l’aiuto del beato Fran- 
cefcoj & mentre, che cadcua al ballo, fedelmente, & con fiducia 
gridaua. San Franccfco aiutami. Gli altri chi in quà,chi in là an- 
dari, non uedendoal fine il detto giouane comparire in luogoal- 
cuno,con grida,& con grande inueftigatione, & lagrime lo ricer- 
cauano . Finalmente accortili, ch’egli era caduto nel pezzo , con 
fretta lagrimando Tene tornarono al Borgo, manifcfiandoilca- 
fo,& dimandandoaiuto . Et ritornati al luogo con gran moltitu- 
dine, calando vn giù per vna fune nel pozzo, vidde il giouane, 
che fopra Tacque fi fi aua a federe, ilquale non era in parte alcu- 
na offefo .Et tratto del pozzo il detto giouane, dille a turtiicir- 
conftantij Io fubito, checadei chiamai Taiuto del beato Francc- 
fco, i Iquale men tre, che io ruinaua al baffo, fubito prefentialmen- 
te mi ricol fe, & porgendomi la mano mi prefe, nè mai mi ha la* 
fei ato,fìn cheinficmecon voi non mi ha cauato del pozzo. Nella 
Chiefadi San Francefco, che è nella Città di Affili , mcntic che 
clTendoui prefcntc la Corte Romana , predicaua il Reueren. Vc- 
feouo d’Hiftria, ilquale poi fu Papa Alelfandrino, vna graue, Se 
gran pietra , laqualc era fiata lafciata inauertenremente foprail 
pergamo , ilquale era pure molto alto, Se tutto di marmo, dfen- 
co troppo aggrauata, cadde al baffo fopra il capo d’una donna, 
cheafcoltaua la predica. Et giudicandopertanroicirconftanti, 
lei doucre efièrc in tutto già morra , Se haucreilcapo tutto infran 
to, la coprirono con un mantello,deJqualeeraucfiira , acciochc 
finita la predica, fulfe fuoradella Chiefa portato il lugubre cada- 
ucr.o , madia lì era fedelmente raccomandata al beato France- 
filo, d.manti all'altare del quale all’hora fifiaua. Et ecco chevc- 
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fiuta al fine la predicala donna in prcfentiadi tutti fi leuò in pie* 
di così Tana , che non fi iicdcua pure in lei un minimo fegno d’of* 
fetta alcuna . Ma quefto è più marauigliofo,che hauendo ella fino 
a quel dì molto tempo auanti patito grandemente del dolore del 
la teda, quali continuamente, da quel dì in poi, £11 pienamente 
liberata da ogni moleftia di tale infermità, si come ella /tetta poi 
teftificaua . Nella Città di Corneto, douendofi fóndere una cam- 
pana, in un luogo de i frati Minori, talché per uedere ui erano ue- 
nuti alcuni huomini deuoti,tra i quali ui fu vn fanciullo di otto an 
ni, che portò a i frati, che s’affaticauano intorno all'opera, alcune 
cofettc da confortarli, &da far collatione. Et ecco, chcfubito 
vn gagliardo vento Icotendo la cafa, leuò la porta dal fuo luogo, 
laquale era graue, &: molto grande, & con tal’impeto la fpinfe ad* 
dotto al fanciullo, che lo percotte fieramente, talché cttendo fiato 
da sì fini fu rato pefo opprelfo, ciafcuno credeua,che futte mortal- 
mente sbattuto, &conquafsato: Perche in modogiaceua fepolto 
lòtto il graue pefo , che niente ne appariua di fuori . Tutti quei 
cheuieranoprefenti colà corfero, inuocando la gran uirtù del 
beato Franccfco . Ma il fuo padre, che per il gran dolore haucua 
tutte le membra raffreddate, & rigide, non fi potendo altrimenti 
muoucre,con gran uoti, & con alta uoce offeriua il figliuolo a San 
Francefco. Fu finalmente leuato il graue pelò da dolso al fanciul- 
lo^ ecco, che queIIo,chc crcdeuano efser morto, come fé dal fon 
no fufse fiato fuegliato, apparfe tutto lieto, non inoltrando in lui 
lettone alcuna. Cofiui adunque peruenuto all’età di quattordici 
anni fi fece dei frati Minori, &fu dipoi in quell’ordine huomo 
letterato, e famofo predicatore. Gli huomini del Cartello Lami- 
no, haueuano tagliata una gran pietra da un mòte, laquale doue- 
uano porre fotro l’Altare della Chiefa di San Francefco , che in 
breuefidoueuaconfecrare, & efscndocirca quaranta huomini, 
che fi sforzauano metter la detta pietra fopra un carro , più uolte 
con ogni lor forza efsendofi riprouati, caddè la detta pietra fopra 
un di loro, e Io fepellì tutto fotto di lei. Hora non fapcndo cofio- 
roche farli: & cfscndo tutti conflitti di mente, la maggior parte di 
loro, come difpcrati fi partirono } & quiui rimafero dieci huomi- 
ni foli, i quali con flebil uoce inuocando San Francefco , & pre- 
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gandolo, che non patifle, che chi era al Tuo feruitio còsi horribil- 
mcnte reHalTe morto, riprefo al fine animo, con tanta ageuolezza 
leuarono la pietra, che niuno dubitò quiuiefierprefente la uirtù 
di Francefeo,& d’indi fi leuò queU’Iiuomo faluo , Se libero di tut 
te le Tue membra, &: in oltra hauendo prima corta uifia, ricuperò 
il lume de gli occhi limpido, & chiaro, talché tutti puoterocono- 
fee re quanto fiano i menti di San Fjancefco di gran uirtù , nelle 
cofepiù difperate. VnafimilcofaauuenneapprelTo San Seucri- 
no nella Marca Anconitana . Perche mentre, che un grandiffimo 
fallo, portato fin da Cofiantinopoli, perii tempio di San Francc 
feo era tratto con le forze di molti, con grande impeto fdruccio- 
Jandocaddè fopraundiloro, Se credendo tutt^, che quello non 
folo forte morto , ma ancora rutto infranto , foccorrendo il Beato 
Fiancefco,& folleuando il fallò, fenza lefion alcuna , fimo , & fai- 
uo,leuatofi il pefodadolTo,faItòinpiedi . Bartolomeo cittadino 
Gaietano efiendo molto affaticato nell'edificare una Chiefa in 
honoredi San Francefco , minando una traue, che debolmente 
era accommodata, Se fermata, Se infrangendoli la tcfta,grauemé 
teroffefe.Maegli fentendofi la morte uicina, sì come era huomo 
fedele, & pietofo, dimandò a un frate il fantiffimo facramento, il- 
quale non potendo quel frate così prefto portarlo, perche pareuà, 
chedeuefiemorire, fubitodifie quelle parole di Sant’Agoftino : 
Credi,& è come fetu hauefli mangiato.La notte fegucnrcgli ap- 
parfe San Franc.fco con undici frati, & portando nel feno fuo 
vn’agnello , al fuo Ietto fi accollò , Se chiamandolo per nome gli 
dilfe ; Bartolomeo, non temere, perche il nimico non potrà con- 
tradi te, ilqualeti hauoluto impedire, & torre dal feruitio mio. 
Quello è l’agnello, che tu dimandarti, che ri fufiedato,ilqualetti 
hai riceuuto,&peril buono defiderio,pcr la cui uirtù ancora con 
feguirai la fallite Se del corpo,& dell’anima . Et così ponendo le 
man fopra le feritegli comandò, che ritornarti? all’opera da lui co 
minciata.Ilquale la mattina alfa! per tempo leuatofi,& moftran- 
dofi a coloro, che morto l’haueuano lafciaro, fimo. Se contento y 
gli diede infiememarauiglia,& flupore,&infieme eccitò le men- 
ti loro, così con l’elèmpio fuo, comeeoi miracolo del fanto, alla 
riucrentia, & amore uerfo il fanto Padre. Vn’altrodel Cartello 
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di Ceperano,detto Nicolò,un giorno s’incontrò in certi Tuoi cru- 
deli nimici, i quali crudeliffìmamente dandogli molte, & molte 
ferite, tanta fierezza inoltrarono fopra quello mifero huomo,che 
penfandod’hauerlo vccifo,òcheinbreiicdoucire morire, final- 
mente tutto minato lo lafciarono . Chiamò il detto Nicolò co- 
me prima fi fentì ferire ad alta uoce , San Francefco foccorrimi. 
San Francefco aiutami, laqual uoce molti di lontano udiro- 
no, benché non potelfero dargli aiuto. Finalmente portato» 
cafafua, tutto imbrattato, &inuolro nel proprio fangue, fidu- 
cialmenteaffermaua,che per quelle ferite non doueua morire, 
nè all’hora fentiua per quelle dolore alcuno, perche San Fran- 
celco gli haucua dato foccorfo,& haueua impetrato dal Signo- 
re di haucr tempo difare pcnitcntiadc'fuoi peccati . Ilche, ilca- 
fo che fegui confermò. Perche effóndo fiato lauato & nettato dal 
fuo fangue, fubito contra ogni hutnana fperanza fi trouò libera- 
to . Vn figliuolo d’un nobile huorno, nella terra di San Geminia- 
no , effóndo fiato oppreffo da una graue infermità, Se difperato 
di doucre hauer mai più fanità, ficonduffe all’efiremo di ogni 
mi feria. Perche da i Tuoi occhi fcmprecadeua un riuo di fangue, 
si come fuole /pillare dalla ucna del braccio, Se apparendo tutti 
gli altri veri inditij di morte nel fuo corpo, era da rutti tenuto per 
morto , Se per la debilità dello fpirito,&: della uirtù, effóndo priua 
ro d’ogni fenfo,& d’ogni moto, panie a tutti che fpi rafie: onde ra- 
gunati fecondo l'ufanza tutti i parenti. Se amici al pianto, & trat- 
tandoli folamentetra loro della fepoltura, il fuo padre hauen do 
fede nel Signore con frettolofopaffo,fenecorfealla Chiefii di 
San Francefco, Jaqualecra nella medefima terra, Se meflafi laco- 
reggia al collo, con ogni humiltà fi gettò in terra , Se così facendo 
noti, Se multiplicando prieghi , & orationi, con fofpiri , Se gemi- 
ti meritò appreflò di Chriffo hauere auuocato San Francefco. 
Tornato per tanto fubito il padre al fuo figliuolo , Se trouandolo 
fano,mutò fubito il pianto in allegrezza. Vna fimil cofa perii me 
riti di queffo Santo opcrò.il Signoreintorno a una certa fanciul- 
la in Catalogna d una uilla, detta Thamarit , & intorno a un’al- 
tra della Città d’Ancona, laquale perla grandezza della infermi- 
tà ritrouandofi all’ultimo della uita, il Beato Francelco effón- 

S 2 do 


140 VITA DI 

do flato fedelmente da padri loro inuocato: fubitò refe loro vnJL 
perfetta fanità.Fù un certo chierico d’un luogo , detto Vicobian- 
co , chiamato pre Matteo , ilqualc hauendo bcuuto vn mortifero 
veleno, di maniera fi Tenti offefo , che non potendo in modo alci! 
no parlare, fblo afpettaua il fine della fua vita. Et così fece venire 
a fe un Sacerdote per confcflarfi, nè potè però dirgli pure una pa 
rola.Maegli nel fuo cuore humilmcnteoraua a Chriflo, chepec 
li meriti di San Francefco fi degnato torlo dalle fauci della mor- 
te.Et fubitOjche cóforrato dal Signore, con fedele diuotione pro- 
ferì il nome di San Francefco quiui preieuti moltijvoniitando tue 
to il ueleno, ringratiò il fuo liberatore . { 

* tv\ * V. *•> 

*Di molti liberati da naufragio * r 



SSENDO alcuni natiiganti pofli in gra pericolo 
del mare. & eflendo diftanti circa dicci miglia dal 
porto di Baruti , Se la tempefla prendendo Tempre 
maggior forze, già dubitando della vita , gettaro- 
^^1 no leanchorein mare. Ma ingroflando più il ma- 
re per il gagliardo vento, & per la impctuofa procelIa,ctondo roc 
tele funi, Se rimafli fcnzaanchora, con incerto, & inegualcorfo 
per le acque andauano errando. Finalmente perdiamo volere ef- 
fendo placato il mare, fi apparecchiaronocon ognisfoizo a ricn-i 
perare le anchore, delle quali fi vedeuanolcfuni notare fopra le 
acque. Nè porcndociòcon le proprie forze condurre afinc,chia 
mado Tallito di molti fanti,& già confumati tutti perii molto fu- 
dore. Se fatica , in tutto vn giorno no poterono puf vna rihauer- 
ne.Era con quefli vn nocchiero detto per nome Perfetto, ma per 
iicoftumi era imperfetto, ilqualc con un certo beffeggiare, diffea 
còpagni. Ecco che voi hauercchiamato già l’aiuto di tutti i fan* 
ti,niunovi foccorrc,comt ben potete vcdcre.lntiochiamoun po- 
co quefto Franccfco,chcè Tanto di frefeo, feegli forfè in qualche 
modo fi volcfic tufarc in mare,&: réderci le perdute anchore. Tilt 
ti acconfentirono alla pcriuafione di Perfetro,nó per beffa,ma fe- 
delmcte,&vcramctc,c riprcndédolc Tue impie parole,fpontanca 
mente fiuoltaronoalSanto > & fubitoin un momento lenza alca 
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no aiuto, fi viddcro le ancliorc notare fopra Tacque, come fé la tri- 
tura del ferro fifufle conucrtita nella leggerezza del legno. V n 
certo pellegrino affai debole di corpo, per molti Urani accidenti, 

duna acutfflima febbre, laqualc già prima haticua portata, veni. 

ua dalle parti oltramarine, portato dentro a vna naue. Era coi ut 
con particolare diuotione affcttionatoa S. Francelco , & quello 
fi haueua eletto perauuocato apprelloil RedelCielo.Non cfkn 
do adunque ancora perfettamente libero dalla infermna,era da 
crande ardore di fete affli tto,& mancando già nella nauc 1 acqua, 
cominciò ad alta voce a gridare. Andate con fiducia, & datemi 
un bicchiere, perche San Francefco ha pieno il mio barilotto. Co 
fa certo mirabile, che elfi ritrouarono il detto vafo pieno d ac- 
qua, ilquale già era flato lafciato uoto . Vnaltro giorno per vna 
tempefta, cheeranata, cmpicndofi la naue di onde, da gagliar- 
de percofle eflendo percofsa, talché già temeuano del naufragio, 

cominciò il detto infermo con fubitc grida ad chiamare per na- 
ue- Rizzateui sii tutti (diflfe) andate incontra a San Francelco 
che viene: Ecco, che egli ci è prefente per lahiarci . Et cosicon 
gran voce , & con lagrimecafcò in terra, & 1 adoro . Et fubito al- 
la vifionc del Santo ,ìo infermo ricuperò ogni perduta fauna, & 
ne fe«uì la tranquillità del mare. Frate Giacomo da Rieti trapal- 
ando un certo fiumicello in vna picciola barchetta, eflendo pc r- 
uenuti alla riua,& prima difeefi i fuoi compagni in terra, fi appa- 
rccchiaua egli ancora di vfeire, ma dando il picciol legno la uolta 
per difgratia,e caduto il barcaruolo in acqua, & nuotando, i l poue 
ro Frate fu fommèrfo nel fondo del fiume. Gli altri Frati, che fuo 
ri erano, con affettuofi ,& caldi prieghi chiamauano , & inuoca- 
nano San Francefco, & lo fupplicauano con lagrimofi pianti,c he 
volciTe Accorrere al fuo figliuolo. Ma il fommèrfo Frate fin dal 
fondo del fiumc,non potendo con bocca, meglio che potctia gri- 
dauacol cuore, & imploraua l’aiuto del pietofo Padre. Et ecco 
aiutandogli la prefentia del beato Padre, per il fondo del fiume, 

come in terra afciutta.fe ne caminaua , & cosi prendendo la foni 
• merfa barchetta, con quella fe ne venne al bto . Marauighofa co- 
fa, che i Cuoi vedimeli ti non erano pure bagnati, ne pure vna goc 

ciad’acqua fi era accodata alla lua tonica . Vn altro , detto rate 
‘ Bo- 
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Bonauentura,n alligando có due altri Frati per un certo lago, rot- 
ta da una parte la barca, per l’impeto dell’acqua corrente , lì Ibm- 
merlò con la barca, & con i compagni nel fondo del lago . Hora 
chiamando effi dal lago di miferia con molta fiducia il mifericor- 
diofo Padre Francefco, fubito la barca piena d’acqua tornò a gal- 
la ,& con quelli guidandola il Santo, peruenne al porto falua.Co 
sì un’altro Frate di Efculo, fommerfo in un fìume,per li meriti di 
San Francefco fu liberato. Ancora nel Lago di Rieti, effendo 
certi huomini,& donne in vn fimile pericolo, all’inuocatione del 
nomedi San Fracefco,fcamparono dal pericolofo naufragio del- 
l’acquc. Alcuni nauiganti Anconitani sbattuti da una pericolo!* 
tempera, già fi vedeuanoaddofTo il pericolo d’aflfogarfi . Et ef. 
fendo in tal modo difpcrari della vita , chiamando l’aiuto di San 
Francefco diuotamente,apparfe fubito nel mare un gran lumc,& 
con il lume fu conccfTa loro per diuinapotentia vna gran tràquil 
lità,come feilfanto huomocon marauigliofa virtù potcfTe co- 
mandare a i venti , & al mare . Hora per quanti miracoli quello 
beato Padre nel mare fia chiaro, & al prefentcpiùrifplenda, che 
mai, & quante volte habbiaquiui dato aiuto a quelli , che erano 
difperati,non penfo io, che potàbile lìa poterlo narrare, volendo 
rrafcorrerc tutte Jccofe.Nè è marauiglia,fc acolui,chegià regna 
in cielo,è dato l'imperio fopra Tacque, alquale mentre che in que 
Ila mortalità viffe,ogni corporea creatura feruiua. 

Di molti liberati da catene, legami, & di prigione . 

Ella Romania, accadè, che vn certo Greco fc ruo 
di gran perfonaggio,& Signoredi quel pacfe,fù 
falfamente accufato di furto, ilquale fu fubito dal 
Signore della terra nnchiufo 11 retto in una ofeu- 
ra prigione, & fortemente, & fi rettamente lega- 
to . Ma la fìgnora della cafa , nella quale feruiua, 
moffa a compatàone del pouero feruo,iIqualc fenza dubbio alcu- 
no credcua effere innocente d’ogni colpa, perla fua Jiberationc 
infifteuacondiuotc preghiere apprcfTo al fuo Signore, & mari- 
to. Ma la oftinata durezza del marito in modo alcuno non lì pie- 

gaua. 




y 


S. FRANCESCO» 143 

gaua, talché la donna deuotamente ricorfe a pregare San France* 
l'co, Se raccomandò l’innocence huomo alla pietà del Santo , Se a 
lui fece voto per Iafualiberatione, fubito gli fuprefente il prò* 
tettore de’ mi feri, & con gran mifericordiarinnocente prigione 
uifitò nella carcere.Gli fciolfei legami, ruppe la prigione, Se pre- 
fo l’innocente per mano,Io menò fuori, Se diffe: Io fon quello , a 
cui la tua padrona ti ha deuotamente raccomandato, onde effen- 
docoluiprefo da grande fpauento, Se raggirandoli pertrouare 
vna certa uoragine di tln’altiflima rupe, chequiuiera, fubito 
per virtù delfuo liberatore ritrouandofi in piano, ritornò alla 
fua padrona, & narratale per ordine tutta la verità del miracolo, 
infiammò più feruentemente la deuota padrona all’amore di 
Chrifto,& alla riuerentia del fuoferuo Francefco. In Malfa fu 
vn pouero huomo, ilquale era debitore d’una certa quantità di 
denari a un CaualicrediSan Pietro, & non hauendo per la fua 
pouertà modo di pagare, prefo dal detto Caualiere alla fproui- 
fta,pregauahumilrnentecheuoleffehauergIi mifericordia, diman 
dandogli, che per amor di San Francefco glifacelTe un poco di 
tempo, difpregiò il fupcrboCauallierele preghiere, che a lui il 
pouero porgeua , & uilipefeTamordel Santo,comefc unacofa 
nana fulTe fiata. Perche ofiinatamente rifpondcndogli,gli dille : 
Io ti rinchiuderò in un tal luogo,e ti caccierò in sì fatta prigione, 
che nè Francefco,nè altri ti potrà aiutare,& a tutto quello che dif 
fe,non mancò,perchc ritrouò un’ofcura prigione, nella quale mef 
fo il mifero, tutto lcgato.Poco dopo ci uenne S.Francefco,& fpcz 
zando il carcere, & rotti i ceppi , Se legami , ritornò il detto huo- 
mo faluo alle proprie cafe . Così la fortezza di Francefco hauen- 
do fatto preda del fuperbo Caualliere, liberò da ogni male il pri- 
gione, che fi haueua fottopofio,& la fuperbiadcll’oftinato folda- 
to conuertì col marauigliofo miracolo in manfuctudine. Alberto 
d’ Arezzo, elfendo ritenuto in Arezzo in atrociffimi legami per 
alcuni debiti, che a lui erano ingiufiamen te dimandati, raccoman 
dò deuotamente la fua innocenza a San Francefco.Cofiui amaua 
affai l’Ordine de’Frati Minori,& co fpetiale affetto fra tutti i fan 
ti haueua in ucneratione San Francefco. A cui dille il fuo credito- 
re, eoncrudeluoce,chenèSan Francefco, nè Dio lo potrebbe 

libe- 
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liberare dalle Tue mani. Auuenne adunque nella vigilia di S.Fran- 
celco, non hauendo quello imprigionato mangiato il giorno co- 
fa alcuna, ma per l’amordel Santo hauendo data la fuaprouifio- 
ne del vitto a vn pouero, la notte fogliente mentre che egli ftaua 
in vigilia gli apparfe San Francefco. Allacui entrata Tubi toi lac- 
ci delle mani, & le catene de'piedi gli cafcarono . Et da per loro 
s'aprirono le porte, &: ufcironolctauoledel folaro, onde libero li 
partì ilpouer’huomo, & fc ne tornò a’ Tuoi . Da quel giorno in 
poi adempì il uoto digiunando Tempre la vigilia di San France- 
fco, & quel cerio clic ogn’anno folcila offerire, permoftrarc l’ac- 
crefcimento della llia diuotione, ogn’anno lo daua maggiore una 
oncia . R irrouandolì nel luogo di San Pietro Papa Gregorio No- 
no, un certo huomo detto Pietro della Città di Alifia, accufato 
di herelìa,fuin Roma prefo,& per comandamento del medefimo 
Pòtefìce,fu dato in cu fiodia al Vefcouo di Tiuoli .Ilqualc riceuen 
dolo,& acccttàdolo , lotto pena di perdere il Vefcouadolo legò. 
Se con gran ceppi riténe,&: lo fece rinchiudere in un’ofcura carce- 
re, sì che in modo ninno potefle vici re, dandogli il panca pefo, Se 
il vinoamifura. Queft’huomo incominciòa inuocarc con mol- 
ti prieghi,& lagrime San Francefco, che uolelfe haucr mifericor- 
dia di lui, perche fipeuachegiàs’apprefsaua la uigilia della folen 
nità. Et perche la purità della fede haueuadifcacciatoogni erro- 
re della herctica prauità, Se con tutto il cuore fi era accodato al 
fcdel feruodi Chrifto Francefco, per intereelfione dei fuoi meri- 
ti fu fatto degno d'efscre efaudito dal Signore. Perche cfsendo 
già uicina la notte della uigilia della fila Fella, là verfo l’alba, San 
Francefco hauendo di lui mifericordiaghapparfe,& difeefe nel- 
la prigione, & chiamandolo per nome, gli impofe, che fubito li- 
rizzallc. Il quale pieno di timore dimandando chi fufse, udì , che 
qui ui era San Francefco, Se ucdendo,che per virtù del Sant’huo- 
mo i legami gli erano caduti da dofso tutti rotti , Se fracafsati , Se 
le porre del la carcere cfserfi aperte, per efsere da loro iftefsiufci- 
ti i chiodi, Se efserfi apertala ftrada per ufeire, nondimeno bec- 
che fufse fciolto, & libero, pieno di fiuporc non ardiua partirli, 
ma gridando alle porte, tutte le guardie fece sbigottire, lequali 
hauendo manifefiato al Vcfcouo lui efsere libero da tutti ilega* 
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mi, poi che hebbeintefo tutto l'ordine fucceflo della cofa, il Ve- 
fcouo diuoto fé ne venne alla prigione, & conofcendo manifefta- 
mentela virtù di Dio,quiui adorò l’altiffimo Dio . Furono anco- 
ra portati i legami in prefentia del Papa, & de i Cardinali, iquali 
vedendo quello, che era accaduto , pieni di marauiglia, fi diede- 
ro a benedire , & magnificare Dio . Guidolotto di San Geminia- 
no fu falfamente accufato, ch'egli haueua uccifo uno di veleno, 
& che con la medefima forte di morte haueua propofto ammaz- 
zare il figliuolo del medefimo huomo co tutta la fua famig!ia.TaI 
cheprefodal Podeftà della terra, & ritenuto con grauiflìmi lega- 
mi, fu rinchiufo in vna torre. Ma egli hauendo fiducia nel Signo- 
re,conofcendolafuainnocentia,commifelafuacaufa a San Frati 
ccfco, che difendere la douefte. Ripenfando adunque il Podeftà, 
in che modo per via di tormenti, potefte fapere da lui la verità, & 
confelfione del delitto,& con qual pene , poi confeftato che Io ha 
uefte,lo facefte morire, la medefima notte,quando la mattina do- 
ucuaeftere menato a tormenti, fu vifitato dalla prefentia di Sari 
Francefco,& fu circondato da un grande fplendore fino alla mat- 
tina, talché ripieno d’ vna gran Ietitia,& d’vna gran fiducia fi affi 
curò di douere /campare . Vennero la mattina quelli che Io doue- 
uano tormétare, canato della prigione, lo attaccarono alla corda, 
mettendoli per aggrauarlo più molto pefo di ferro.Fu molte vol- 
te deporto in terra, & poi di nuouo alzato , accioche fuccedcndo 
femprc pena a pena, più prefto fi conduceflc aconfeftare Terro- 
re.Macgli per lo fpirito della innocenza era tutto nel uolto lieto, 
nè moftraua perle pene dategli hauere dolore alcuno. Fu dopo 
quefto accefo fotto di lui un gran fuoco, nè però pure un capello 
gli fu guafto, hauendolo però appefo perii piedi , & voi tato col 
capo in terra . Finalmente tutto coperto di uno olio bollito , che 
adofTo gli fu fparfo , tutti qucfti tormenti fuperò per vir- 
tù di quel difenfore , alquale sera racconftn- 
, dato : & così fu lafciato andare libe- 

ro, fano, & faluo . 
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*2)/ molte donne liberate dal pericolo del fatto . 

NA certa ContefTain Schiauonia, 5 Ìcomeeraper 
nobiltà illuftre,così emula della bontà di S. Fràce 
feo, Se tutta ardente di deuotione verfo di lui,& 
verfo tutti i Tuoi Frati, Tempre vfauagrà pietà, & 
carità. Venendo per tato vna volta al tepo di par- 
torire,^ fen tendo grauiffimi dolori, di tanta àngofeia era moietta 
ita, che il futuro staici mento del figliuolo , moftraua douer elferc 
/ubica morte della madre . Nè pareua che il fanciullo potefTc ve- 
nire alla vita, Tela madre prima non vfeiuadi vita, nè mottraua 
jtanto di douere partorire, quanto di douer morire.Stando adun- 
que in tal pericolo gli venne in mente, & nel Tuo cuore la fama di 
S.Francefco,la Tua virtù,& la gloria, onde in eflà fi eccita la fede, 
& fi infiammala diuotione,fi volta a uno efficace aiuto,al fido a- 
mico,al!a confolatione dc'diuoti , & ricorre finalmente al rifugio 
de gli afflittÌ50S.Francefco,difTe ella,tuttele offa mie pregano la 
tua pietà chele aiuti, & con la mente mi voto a te, & prometto 
quello che con parole non pollo efplicare. Marauigliofa preftez- 
aa della pietà, il fine delle parole fu parimente il fine del dolore, et 
il principio del Tuo partorire fu il fine del medefimo. Perche fubi- 
to celiando in lei ogni dolore,confalutedelcorpomandò fu®, 
ri il parto. Nè fi fcordòdcl uotofatto,nèfipartì dal propos- 
to fuo. Ma fece edificare una bella Chiefa, & edificata che fu, 
la confegnòa i Frati a honore del Santo. Nel paefe di Roma 
fu una donna chiamata Beatrice, laquale effendo vicinaal parto, 
hauendo già perquattro giorni portato nel ventre il figliuolo,!* 
infelice era molto anguftiata , & da* mortali dolori tormentata . 
Quello, che già era morto crudelmente códuceua la madre a mor 
te,& quello, che non ancora era in luce venuto, partoriua alla ma 
dre un publico pericolo . Tentaua ella ogni aiuto di medici , ma 
•gni rimedio fiumano era vano,di maniera adotto alfinfelice dò- 
via era più abondan temente, che in altra caduto il dano della ma», 
ledittione diEua, talché fatta fepolcro deIfuofigliuoIo,afpcttaua 
in breue lenza alcu dubbio anch'ella un fepolcro, finalmen te rac- 
•omàdandofi co ogni diuotione, per certi, nudati a Frati Minori 

diman- 
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dimadando fupplichcuolmentc,piena di fede, che gli mandafiero 
qualche reliquia di S.Franccfco,iì trouò per volontà di Diovn pc> 
co di corda, con laqualc il Santo andaua cinto, laquale fubito che 
fu porta fopra la infcrma,ogni dolore ageuolmete fi rifo!uè,& ma 
dò fuori il morto figliuolo,che alci era caufa di morte,& alla fua 
priftinafanità ridotta. La moglie d’un nobile gétilhuomo da Car 
uio, detta Monna Giuliana, era rutta piena di dolore perla morte 
de’ fuoi figliuoli, & fempre piangerla 1 miferi auuenimenti,perche 
tutti i figliuoli, che c 5 gra dolore haueua portati,in poco fpatio di 
tepo haueua con non minor dolore fepclliti . Efiendo adfiquc gra 
uidadi quattro mefi,& più efiendo follecira della morte della co 
cctta prole, per gli accidenti degli altri figIiuoli,chenò era del na 
fcimcto,pregaua StFrancefco per la uita del figliuolo, che ancora 
non era nato.Et ecco che dormendo ella una notte, le apparile in 
fogno una donna, laqualc un uago fanciullino porrauà nelle fuc 
mani,& quello lietamente Icofferiua,& le prefentaua. Ilquale ri- 
cu fando ella di douere riceuerc, dubitando fubito di noi perdere, 
quella donna foggiunfe,prendiIo pure ficuraméte, perche madan 
dotelo Francefco, che ha hauuto cópafiionc del tuo dolore viue- 
rà;& ti darà contento della fuafàlute. Suegliatafubiroladonna, 
intefe p la vifionc,moftrataIe dal cielo, che l’aiuto di S.Francefco 
era p re lente, di poi ripiena di grande allegrezza, cominciò a prega 
re più intenfamentc,& con maggior uoti per hauereil figliuolo, 
fecondo che gli era flato promefiò. Venneadunque il tempo di 
partorire, & partorì la donna un fanciullo, che moflrado efser flo 
rido di gagliardezza gioucnilc, come fe per li meriti di S.Francc- 
feo hauefse riceuuro nurrimétodi vita,eccitòi fuoi parenti, & gc 
nitori a maggior diuotione ucrfo il Santo, & verfo Ch ri flo. Vna 
fimil grada fece il Sato Padre nella città di Tiuoli. Perche hauen 
do quiui una dona partirne molte figliuole, tutta piena di defidc- 
rio d’un figliuolo mafchio,cominciò a pregare S.Francefco, & ad 
offerirgli vod.Per li cui meriti s’ingrauidò la dóna,& partorì due 
figliuoli, hauédo pregato perun folo.ln Viterbo efiendo una femi 
na vicina al parto,pareua che affai più propinqua fufse alla mor- 
te, & era tormentata da dolori, & tutta piena di calamità, & mi- 
ferie, di donne. Et fuccumbcndo la virtù alla natura , mancando 
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ogni industria d’arte, chiamato il nome di S.Francefco,fij lubitò 
la donna liberata, & partorì con fanità, ma hauendoconfeguito 
quello, che uolfe,& feordatafi del beneficio riceuuto, non dando 
al .Santo il debito honore,il giorno della Tua fella, fimifea fareui 
li facende , & ecco che il defi ro braccio , che per lauorare hauena 
diftefo , fubito fi feccò, & rimale così dirtelo, & uolendo pure ri- 
tirarlo a fé con l’altro, per limile uendetta fu l’altro ancora fatto 
arido. Prefa adunque la donna da uno diuino timore, rifece il no- 
to, & quello vfo dc’membri, che per fua ingratitudine haueiiapci* 
duto,peri! difpregio, perii meriti dclmifericordiofo, & humilc 
fanto, a cui di nuouo fi raccomandò , meritò ricuperare . Vn’al- 
tra donna del paefedi Arezzo, crtendo perfette giorni fiata in pc 
ricolo di parto, &già tutta diuentata negra, & da tutti ert’cndo di 
fperata,fi uotò a San Franccfco,& morer.docominciòachiama- 
re il fuo aiuto , & fatto il uoto, fubito s’addormentò , & nel fogno 
vidde S.Franccfco che dolcemente gli parlaua,& dimandauala fc 

10 conofcelse,& fe ella fapeua la Salue Regina, laquale nfpondet* 
do di sì, comincia difseil Santo, la Salue Regina, & prima che tu 
l’habbi finita partorirai con tua fallite, a quella uocefi fucgliòfa 
donna, & con timore cominciò a dire, Salue Rcgina,mater miferi 
cordÌ£,& quando diceua, illos tuos milericordcs oculos,cioè quel 

11 tuoi mifcricordiofi occhi , &c. & quando faecua memionedei 
fuo virginal frutto, fubito liberata d’ogni dolore partorì un bel fi- 
gliuolino, rendendo gratie alla Regina di mifericordia, laquale 
per li meriti di San Francelco fi era degnata di lei haucrc mifcri>. 
cordia» 

' » * ’ | ^ 

D/ molti ciechi illuminati* 


E1 conuenro dei frati Minori, che è in Napoli, crx 
ji vn certo frare, detto frare Ruberto, ilqua’ecrat 
' flato moki anni cieco, & finalmente era ne i fuoi 
occhi crefciuta una fuperfluità di carne, cheim- 
pcdiuail moto,& l’n lo delle palpebre. Horaca- 
pitando a quefluogo moki frati forefiieri ,cheueniuanoda diuer 
fe parti,il Beato Patire San Francefco, fpecchic di fantaobbedfert 
tia, acciochcconlanouitàdcl miracolo,gli‘efortafse tutti al uiag 
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gio,chèfardoueuano,inprefcntia di tutti in tal modo curò il dot 
to frate. Vna notte il detto frate Roberto giaceua in letto infer- 
mo a morte, & già haueua hauute le raccomadationi dell’anima* 
& ecco che fi uiddedauanti il beato Padre con tre frati pieni di 
fan tità,& quelli erano Sant’Antonio, Frate Agoftino,& frate la 
cobo d’Aflìfi , iquali fi come viuendo l’haueuano perfettamente 
feguitato, così Io accompagnauano dopo morto « Et prendendo 
San Francefco un coltello, cominciò a rifecargli quella carne fu- 
perflua,&: gli rertituì la uirta perdura, riduccndolo da morre a ui- 
ta,& dificgli: Frate Roberto figliuolo, la gratiache io ti ho fatta c 
légno che i frati debbono andare in paefi lontani, che io gli fa- 
rò Tempre dauanti,& indrizzarò i patì loro, però uadano allegri , 
& facciano con volonterofo animo l’obbedientiaimpo Ragli. Nel 
la città di Thebein Romania, era una donna cieca, laqualc foleua 
digiunare la vigilia di San Francefco in pane, &: in acqua, laqua- 
le il giorno della fua fetta fu la mattina per tempo condotta alla 
Chiefa de i frati minori , laqualc mentre che fi celebraua la Mef- 
fa, neH’elcuationedel corpo di Chrirto aprì gli occhi, & lo vidde 
chiaramente, & diuotilfimamete adornllo, & nell’adoratione che 
fece con gran uoce gridando, dille : Sia ringratiato Dio,& il fuo 
Tanto, che io ueggo il corpo di Chrirto. Tutti quelli che erano 
prefenti fi uoltarono, doue la lieta voce vdirono , & dopo che la 
Metta fu finita ritornò la donna a cafa fua , con allegrezza di fpiri 
to,&conil!umede gli occhi. Et fi rallegrauala donna, non folo 
perche haueua ricuperata la vi tta,& il lume corporale; ma perche 
quello ftupendo facramentoche èil lumedelle anime uiuo,& ve 
ro haueua meritato vedere perii meriti di San Francefcocon l’a- 
iuto della fede. In Campagna nel cartello detto PofFo fu un fan- 
ciullo di quattordici anni , ilquale prefo da una fubita infermità, 
perfe in tutto l’occhio finiftro, & l’acerbità del dolore in guifa Ie- 
uò l’occhio dal luogo fuo, che perotto giorni continui ettcndo 
rilavato ilneruo di fuori per lunghezza di uno diro, pendendo 
giù pcrlcguanciequafi tuttofi fcccò. Nóci rertan do altro rime- 
dio, che il tagliarlo,^ da medici e (fendo al tutto difpcrato, il fuo 
padre con tutta la mente fi uoltò a domandare l'aiuto di San Fran 
ccfco : Non mancò quel pronto aiutatore de i miferi a efau- 
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dire i prieghi del fupplicheuol Padre, perche con miracolofa uirw 
tu, l'arido occhio ritornò al folito Tuo luogo , & gli refe il Tuo an- 
tico uigore,illuftrandolo dei raggi della defiderata luce. Nella 
niedefima prouincia,ne!cafìeHo , detto Magno, calcò un graue 
legno da alto, & percotendo grauemente il capo d’un certo pre- 
te, lo acciecò deH'occhio finifiro, ilquale gettato a terra, cornine 
ciò con alta uoce a chiamare l'aiuto di San Francefco, dicendo; 
Soccorrimi fimtiffimo Padre, fi che io polla andare alla tua feda , 
fecondo che io ho promelToai tuoi frati: perche era la vigilia 
del Tanto. & detto quello, (libito rizzatoli libero, & fano, co* 
minciò a laudare Dio, Se rallegrarli , Se tutti i circollanti, che lc- 
codellafuamiferiafidoIeuano,empì di llupore, &di giubilo^ 
Andò per tanto alla fella a ciafcuno narrando la clcmcncia,& la 
virtù che in fe lidio h aliena cfperimentata . Vn certo altro huo- 
model monte Gargano, mentre, che lauoraua nella fua uigna* 
volcndotagliare un legno fi pcrcolfe un’occhio, Se di modo lo 
diuife,che la metà ne pendeua fuori , Se difpcrandofi in tanto pe- 
ricolo d'ogni aiuto fiumano, promifeaSan Fràncefco fcl’aiura- 
ua di douer Tempre digiunare la fua fella, &fubito il Tanto redi-' 
tuì l’occhio al Tuo proprio luogo, Se redimigli il perduto lume, in 
modochenonciappareuapurc uno minimo degno di lelìone al- 
cuna. Vn'altro figliuolo d'un gentil hnomo, cicco da natiuità, per 
li meriti di San FranceTco,riceuè ildefiderato lume, ilquale da ta- 
le accidéte fu chiamato illuminato, & uenuto poi in ctà,preTe l’ha 
bito di S. Fràncefeo, grato del riceuuto beneficio , Se tanto fece 
profitto nel lume delia grafia, & della uirtù, che proprio pareiia 
vn fig!iuoIodeIIalucc,chepoi perii meriti del fantoPadre, con- 
cluTe la Tua uita con un Tantilfimo fine.In Zacanto,che è un cadel- * 
lo uicinó ad Amati fa , era un Tolato, detto Gerardo , che in tutta 
hiueua perduto il lume de gli occhi. Auuenneun tratto che ue- 
rtcndo due frati minori da lontani paefi,uennero ad alloggiare fe- 
do, Se da tutta la Tua famiglia diuotamente riceuuti , per la riue- 
rentia di San Francefco furono trattati benignamente, i quali riti 
gratiàdo Dio,& il loro hoTpire,!^ ne andarono al cóuento de’fra- 
tt,indi non troppo lungi, & una notte apparite S. Francefco a una 
de i detti Frati in fogno , dicendogli . Su, vattene prefio col tuo* 
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compagno a cafa del noftro hoTpite,ilqualc riceuè Chrifto,& me 
in uoi: perche io lo voglio riftorare del pietoTo officio. Egli per 
certo perle fue colpe diuenne cieco , lequali non fi curò purgare 
perla confeffione. Ilche detto difparue il padre, & fubito fi rizzò 
il Frate per adempire infieme col fuo compagno il comandamen- 
to fattogli; &ucnuti a cafadeirhofpite, gli narrarono ordinata- 
ine te, quello, che l'uno di loro haueuaueduto.Del che quello huo 
mo (lupi grandemente, & confermando edere uero tutto quello , 
che diccuano>cópunto,&: pieno di lagrime, volentieri fi conTcTsò. 
Finalmente dTcndofi prima raueduto,& corretto, & rinouato l’in 
teriore huomo, fubito ricuperò I’efteriore villa, & la fama di que- 
llo miracolo eflendo d’ogni intorno fparfa,eccitò molti non folo 
alia riuerentia di quello Tanto, ma ancora a una humilc confeffio- 
ne de’peccati,& a edere hofpitali,& amorcuoli de’poueri . 

Molti liberati da diuerjè infermità . 

N cartello della Pieuc, era un pouer’huomo Tor- 
do, & muto dalla natiuità , ilquale haueua la lin- 
gua sì torta, Se Tottile,chc hauendolaadai perTo- 
ne molte uolte uoiuta uedere, parcua al tutto ta- 
gliata. Vn certo huomo adunque detto Marco , 
per amor di Dio Te lo preTe in caTa,ilquale Tenten- 
no che tanto bene glifaceua, continuamente Te co dimoraua. 
VnaTera mentre che il detto huomo cenaua con la Tua moglie, 
Jiauendo dauantialoro il detto Tanciullo, difie Marco alla mo- 
glierlo per certo terrei pergrandiffimo miracolo TeSan FranceTco 
rendede a coltui l'udire , Se il Tauellare:& ToggiunTe,io fo uoto a 
Dio , che Te San FranceTco fi degnerà Tare quella opera, per Tuo a- 
moreuoglio fare le TpeTe a quello fanciullo mentre che uiue.Co- 
fà certamente marauigliofa,chc fubito gli crebbe la lingua, & co- 
minciò a parlare,dicendosGloria fia a Dio,&a San FranceTco,chc 
m'ha dato la fauella,& l'udito.Frate Giacomo da ITeo,edendo an 
cora fanciullo in cafa del padre, incorfe in una grauiffima rottura 
del corpo , infpirato dallo Tpirito Santo, quantunque fude gioua- 
ine, & infermo, diuot^menie entrò nell’ordine di San FranceTco, 
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non (coprendo però ad alcuno la infermità, dalla quale era mole- 
flato. Auuenne, che mentre il corpo di San Ffahcefco fi trafporta- 
ua al luogo douc hora il pretiofo teforo delle fue facre ofia fi con- 
fcrua,il detto Frate fu prefente alla feda che fi fece della detta tras 
latione , accioche anco egli dcfie il debito honore al gloriofo Pa- 
dre, & auuicinandofi al lepolcro,nclquale erano fiate le fue fante 
ofia,perIadiuotione dello fpirito abbracciò il facro lepolcro , Se 
fubito fi fentì fatto fano , ritornando le parti a i debiti luoghi con 
iniracolofomodo, talché fubitofi leuò il brachiere, Se da quel 
giorno in poi fu libero da ogni dolore. Et da tale infermità furo- 
no mirabilmente liberati perla mifericordiadi Dio,& per li me- 
riti di San Francefco molti altri , tra quali fu un Frate Bartolo da 
Vgubio , Frate Angelo de Toli , prete N icolò da Stichiano, Gio- 
uanni da Fora,vn Pifano,&vn’altro da cafiello di Cipcrna, Pietro 
di Sicilia,& un'altro da SpelIo,vicino ad Aflifi. Nella maremma, 
era una donna, clic per cinque anni era fiata fuor di mente , onde 
era priua del uedere,& deH’udire, laquale con li denti tutte le ve- 
di firacciaua, Se dilaceraua, non temeua di gettarfi nel fuoco, ò 
neiracqua,& finalmente era caduta in horribile infermità del ma/ 
caduco. Horahauendo difpofio la diuina mifericordia hauerc 
di lei mifericordia, una notte illuftrata da una diuina luce, vidde 
infogno San Francefco a federe fopra un’alta fede, dauanti al- 
quale gettata, fupplicheuolmentedimandaua lafanità. Ma egli 
non acconfentcndo ancora a’fuoi preghi, fece la donna unuo- 
to, promettendo per l’amor di Dio,& de'fuoi fanti , dare eleemo- 
fina a chiunque gliela domandale fin che hauefie robba ; fubito 
il fanto accettò il patto, & riconobbe efier quello, ch’egli fece già 
al Signore, sfacendogli fopra il fegno della croce, gli refe lain- 
tegrafanità. Si è ancora trouaro , & faputo pervero, che San 
Francefco mifericordiofamentc ha liberato da fimil infermità 
una fanciulla da Norfia,& un figliuolo di un certo nobile huomo, 
& molti altri.PietrodaFulignoandandofeneauifitarc la Chic- 
fa di San Michele , andando per quel peregrinaggio con poca ri- 
tierentia, mentre chebeueua a un certo fonte , fu fubito prefo dal 
demonio, & per quello per tre anni occupato , dalquale era mife- 
rabilmcntc tormentato, parlando cofc bruttiffime, Se mofiran- 
> doli 
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dofthorribile, dal quale pur’alle volte per alquanto d'interualfó 
relpirando, fencandauaa dimandare la grafia al Tanto, ilquale 
haueua vditoefT<!f molto efficace nello fcacciare quelle aeree po- 
terà, & andato Tene al fepolcro del pietolo Padre, (libito, che con 
mano T hebbe tocco, da i demoni j , che crudelmente lo sbatteua- 
no fu liberato. Nel fimil modo fouuenne la mifericordia di San 
Franccfcoaunadonnada Narni, che pur’era indemoniata, & co- 
sì moiri altri, dei quali. Te volellimo narrare le angolcie,& i modi 
delle cure, troppo lunghi faremmo . Fu vn'huomo detto Buono 
della Cittàdi Fano paralitico, & leprofo, ilquale fu dai Tuoi pa- 
renti portato alla Chiefa di San FranceTco , douc da ambedue le 
infermità fu pienamete ri fanato. Vn’altro giouane,detto Atto da 
San Seuerino, tutto leprofo , fatto che hebbe il uoto , & portato 
ai fepolchrodel Tanto, perii Tuoi meriti fù dalla Jepra mondato • 
Haucua quello Tanto nel curare limili infermità una uirtù eccel- 
Ientejperche l’amore della humiltà,& della pietà haueua molto 
voiontieri Teruitoaleprof. Vna certa nobile gentildonna, detta 
Rogata, nel Vefcouadodi Sora,Iaqualepcruentitrcanni era fiata 
fnoleftatadalfluflodel Tangue, &da molti medici hauendo fof- 
fcrti molti danni curata in darno,per la grandezza del dolore, pa. 
reua che fpcflo doueffe morire,& Tealle-uolte quello sì fatto fluii 
fo li ritencua,Ieli gonfiaua il corpo tutto,&afcoltandoun tratto 
vn certo fanciullojche in lingua latina catana i miracoliche Dio 
haueua operato per il beato FranceTco , molfo da gran dolore co- 
minciò fortementcalagrimare, & così tutta accefa di Tede, co- 
minciò tra Te fella a dire , ò beato Padre San FranceTco , che per 
tanti miracoli Tei chiaro , Te tu ti degni liberarmi da quella infer- 
mità, gran gloria ti accrefcerà, perche tu non hai fatto fin qui un 
sì fatto miracolo.Chc bifogna più dire?dettequelle parole, fubi- 
to s’accorfe per li meriti del beato FranceTco elfer liberata . Il Tuo 
figliuolo pariméte detto Marco , ilquale haueua vn braccio aura- 
to, S.Fràcefco Tanò Tubi to, che egli hebbe fatto il uoto. Ancora v- 
na certa femina Siciliana p Tette anni dal flulTo del sague opprcfl 
fo,il beato Cófalonieredi Chrillo refe Tana. Nella città di Roma 
fu una donna, detta PralTcde, per religione, & fantità di vitaalfai 
famofa, laquale fin dalla Tua tenera età, per lo amore del Tuo etcr- 
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no fpofo Chrifto , per fpatio di quaranta anni s'era riflretta in wit 
anguflo carcere uicino al B. Francefco; onde meritò una fpiritual 
grafia. Perche effcndo un di /alita foprail folaro della fua cella 
peralcunecofe neceflirie, & prefada una flrana fantafìa caden- 
do a baffo, rottofìun piede infìeme con la gamba, & la fpalla ef- 
fcndofifmolTa dal Tuo debito luogo, le apparueil benigniamo 
Padre veflito , Si rilucente de i veflimenti di gloria , Se con dolci 
parole cominciò a ragionare fcco. Rizzati , diffe , figliuola bene* 
detta, lizzati non temere . Et prefala per mano,& rizzata, fubito 
fparue,& elTa per la fua cella in quella, & in quella parte riuolran 
doli, penfaua d’hauer veduto una uifione, fin che alle Tue grida 
effondo flato portato il lume, fonti se perfettamente effor fiata 
fanata dal feruo di Dio Francefco,& tutto quello,chc interuenu- 
lo gli era ordinatamente narrò . 

l D/ quelli 3 che non ojjeruano la. fefla del Santo , O* 

che non Chonor aitano . • * 

E L paefe di Parauia, in una u illa, detta Simo , era 
vn Prete, detto Reginaldo, molto deuoto di San 
Francefco,ilquaIeaifuoi parochiani haueuaor- 
dinato, che doueffero il di dellafe/la fua celebra* 

re, & guardare folennementecon diuotione. Ho- 

raun certo popolano, non fapendola gran uirtù del fanto, fprez 
EÒ il comandamento del fuo Sacerdote, & ufeito fuori al cam- 
po, per tagliare delle legna, efTendogià apparecchiato l'opera, 
/enti una uoce, che tre uolte gli diffe : Hoggi è fefla, non ti è leci 
to lauorare. Ma non raffrenando quella feruile temerità, nè per 
l’imperio del prete,nè per la uoce diuina,la diurna uirtù, Si gloria 
del fuo finto u'aggiunfc fubito un miracolo, & un flagclIo.Pcrche 
tenendo già con mano la forca del legno , che voleua ragliare , Se 
bauendo l’altra col ferro alzata per lauorare, per diurna uirtù, in 
guifa l’una. Si l’altra mano s'attaccò , Si fermogli ambedue quelli 
iflrumenti, che non poteua in alcun modo per lafciarli, aprire le 
«uni, ole dita allargare, delchefopra modoflupefatto, nè fa- 
pcndo che farli, fe n’andò cosi allaChiefa, molti fcco andando 
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per vedere quello marauighofo prodigio . Doue tutto computi- 
to porto dauanti all’altare, fecondo che un Sacerdote gli moftrò 
( perche molti preti erano quiui andati a celebrare la fella ) fi vo- 
tò humilmenteaSan Francefco , facendo tre voti in vn punto,sì 
come tre voci haucua vdite,cioè di guardare, & otferuare fem- 
pre la fua fella, Se che nel giorno della Tua fella, fempre verrebbe 
a vifitare quella Chicfa , nella quale allhora fi trouaua , & che in 
perfonavoleuaandarea vifitare il corpo del Tanto. Cofa certa- 
mente marauigliofa a dire, che fatto che hcbbevn voto , liberò 
vn dito, al fare del fecondo fi liberò l’altro , & al terzo fi liberò il 
terzo , Se dipoi tuttala mano, & Tal tra ancora dopo quella men- 
tre, che vn gran popolo, che quiui era concorfo,deuotiifimarnen- 
te al Tanto domadaua mifericordia . Così relìituito quell’ huomo 
alla prillina Tanità, per Te fielTo depoTe quegli ilìrumenti, lau- 
dando ciafcuno Dio,& la gran virtù del Tanto,chcsì marauiglio- 
famente poteua percuotere, Se fanare altrui, Se quegli iftrumenti 
fino a quello giorno , dauàti all’altare fabricato in honore di San 
Francefco, in memoria del lànto Hanno attaccati. Et moiri mira- 
coli quiui, & ne gli vicini luoghi operati molìrandoilfantoincic 
loeficr gIoriofiflìmo,& chela Tua fella in terra debbe efier vene- 
raci mete celebrata. Ancora nella città di Como nel giorno del- 
la fella di S. Francefco volendo una dona filare, diligendole ma 
ni alla rocca, con le dita prendendo il Tufo, Tubito fatteli le mani 
tutte rigide,lc dita cominciarono da grandi ardori efier cruci are, c 
tormentatejondc riconofcendo la virtù del lanto,infconadoslie- 
la la pena, tutta cópfita nel cuore a Frati Te ne corfc. Et mérre che 
perlafuafalutepregauanoi deuoti figliuoli Tuoi, perla clemctia 
del Tanto Padre Ttibitodiucnnc Tana . Nè le rimafe nelle mani fe- 
gno, o offefa alcuna Te non per memoria del miracolo la macchia 
dell’abbruciamento. Parimente in Campagna Maggiore a un’al- 
tra donna,& a un’altra in una villa detta Olcto , a una terza in un 
cartello , lequali mentre, che pure fprezzauano di celebrare la fe- 
fla del Tanto, prima furono del loro errore mirabilmente punite, 
ma poi elTendofi pentire per li meriti di San Francefco, furono 
marauigliofamenre liberate . Vn certo Toldato da Borgo nel pae- 
fc di Malfa , sfacciatamente diceria male delle opere, & de’ mi- 
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racoli di S.Francefco , & quelli biafimaua,&: molte villanìe dice-ì 
uà a quei pellegrini , che veniuano a vifirarc il Tuo Tepolcro , & i 
Frati publicamentecon pazze parole tiitupcraua.Horaauucnne, 
che biafimandocoftui un tratto,& impugnando la gloria del Tan- 
to, fopra i Tuoi peccati aggiùTc vna deccftabile bertemmia . Scegli 
è vero (difle,) che quello FranceTco ha Tanto, io voglio hoggi ef- 
fere vcciTo:Tenoti è Tanto, io rcrtarò Tenza pericolo alcuno : Non 
tardò l’ira di Dio a dargli degno Tuppli tio,concio/ìa, che l’oratio- 
ne fu (Te fatta in peccato . Perche dopo non troppo Tpatio di tem-i 
po, mentre che quello bcllemmiatorc faceua ingiuria a un Tuo ni- 
pote, egli preTa la Tpada,la ficcò dentro alle viTcerc del zio, & nel 
medefimo giorno morì lo Tcelerato Tchiauo dcirinfemo,& figlino 
lo delle tenebre, accioche gli altri imparartene, che le marauiglio- 
fe opere di S.Francefco, non doueuano elferccon bertemmia uitu 
perate,ma con deuote laudi honorate. Vn certo giudice, detto A- 
lefTandro, mentre che egli con vclenoTa lingua, quanti poteua ri- 
moueua dalla diuotione di San Francefco,pcr diuino giuditio pri- 
llato della lingua, per Tei anni reflò muto, llquale elfendo tormen 
tato nel membro che haucua peccatola ogni pcnitentia mo ffo,fi 
doleua contra i miracoli del Tanto hauer parlato , onde lo Tdegno 
del mifericordiofo Tanto non durò più lungamente, ma rc-Ta la fa- 
uclla al pentito giudice, che humilmente il Tuo aiuto chiamatia, 
con Tcco reconciliò : dipoi quella lingua, che tanto haueua male- 
detto con Tee rò nelle lodi del Tanto, riceuendo per flagello Tuo la 
diuotione, & diTciplina . 
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*2 )/ alcuni miracoli di diuerfe fòrti • 

IL cartello di Gallalo nella diocefc diVacen.era 
vna donna detta Maria, laquale con denoto Tenti- 
no era fuggettaa Gicsii Chrirto,& a San France- 
Tco. Auuenne, che vn giorno cortei vTcì di cafa 
per cercarli con le proprie mani il vitto neceffa- 
re: horaeffcndcfi il caldo grande, cominciò perii 
grande ardor della Tcte a mancare, & non hauendo modo alcuno 
di poter bere, ritrouandofì Tola Topravn arido monte, quali me- 

za 
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*a morta gettata a terra con pietofo affetto di mente, il Tuo auuo* 
cato S.Francefco,chiamaua,& pregana . Et perfeuerando la don- 
na nella deuota, e humile oratione,effcndo molto affaticata dal* 
la fatica, dal caldo, & dalla fetc, fi addormentò alquanto. Et ecco, 
che apparendole San Francefco,Ia chiamò per nome , & le diffe : 
Lcuati sii, Se bcui quella acqua, che per dono di Dioa te,&amol 
ti altri è fiata conceffa. All’vdire quella voce fi leuò qucfladonna 
dalfonno,nò poco confortata, & prefa vna pietra, che a lei vicina 
llaua,la fuelfe, Se cauò di terra , Se con vn picciolo legno intorno 
cauando, trouò quiui un’acqua uiua, laqualc parendo nel princi- 
pio vna picciola vena, fubito per virtù diuina fiì fatto vn gran 
fonte . Bene per tanto la donna, & poi che lì fù fatiata , fi lauò gli 
occhi , iquali hauendo prima da una lunga indifpofitione offufea- 
ti, Pentì cheallhora una nuoualuce,& virtù riceucttcro, fubito la 
donna fe nc corfe a cafa , Se a tutti sì fìupcndo miracolo a gloria 
diS.Francefco narraua. Molti da tutte le parti corfero alla fama 
di quello miracolo , imparando , Se conofccndo per ifperienza la 
mirabile uirtù di qucllacqua , perche ciafcuno che prima fi fuffe 
confettato, & che toccatte quell’acqua, era da qual lì uoglia infer- 
mità liberato.Et fino a hoggi quello fonte lì uede , Se nel medefi- 
mo luogo è edificata una Chicfetta a modo di un’Oratorio in ho 
nore di S.Francefco. In Spagna uicino a S. Facondo cttendofi fec 
co l’albero di un ccragio di un’huomo da bene , Io fece ritornare 
a fua prilìina verdezza di frondi,di fiori,& di frutti pieno , contra 
ogni fpcranza. Ancora tutte le vigne del paefedi Vilefi , che era- 
no rofe da i tarli,& altri uermini ,con marauigliofo aiuto da tal 
pelle liberò . Ancora hauendo un facerdote uicino a Valenza un 
fu o granaio, ilquale ogn’anno foleua empirli di tarme , Se altri ver 
mi da grano, al Santo fedelmente Io raccomandò, Se egli al tutto 
da tal corruttionclo purgò. Ancora cttcndogli raccomandata v- 
na terra d’un Signore di Pietramala nclRegno di Puglia, dalla 
odiofa pelle de’brucchi la con feruò libera, ettendo tutrigli altri 
campi intorno dalla detta pelle infettati. Fu un ccrt’huoino, det- 
to Martino , ilquale hauendo menatoi Puoi buoi a pafcolarc al- 
quanto lontano dal fuo cattello, una gamba d’un bue a cafo sì di- 
fpcratamcntc ruppe, che non ci haucua rimedio alcuno. Et vo- 
lendo 
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lcndo egli legargli la gamba, & accorri mod irgliela , àccioche fi ri- 
ducefleal prillino fiato, & non hauendoifirumcto alcuno da po- 
terlo fare, fe n’andò a cafa, lafciatido , & raccomandando la cura 
del bueaS.Francefco, & alla Tua cuftodia Tanta lo commife,coa 
gran fiducia pregadolo,che facefie sì,che non futfe,fin che egli ri- 
tornaua deuorato da’lupi.L’altra mattina adunque per tempo ri- 
tornando al fuo bue con lo fcorticatore infieme,lo ritrouò pafeo- 
Iare di maniera fano, che non riconofceua la gamba rotta dall’al- 
tra.Et così refe grana al buon paftore,che del fuo bue sì diligente 
cura haueua hauuta,& gli l’haueua medicato. Quello humil Tan- 
to foleua foccorrere a tutti quelli , che l'inuocauano , in ogni pic- 
ciola necdfirà. Perche refe a vn’huomo d’Amiterno un fuo caual- 
lo,che gli era fiato rubato; & a una donna d’Interduco , cfiendolc 
caduto un catino in terra, & rotto in molti pezzi, lo ridufie inte- 
ro . Ancora confolidò un Vomero rotto in pezzi a un’huomo da 
monte Olmo nella Marca. Nella diocefi di Subina era una certa 
tiecchia d’ottàta anni, di cui una figliuola uenendo a morte, lafciò 
unfanciullOjchelattaua.Et elfendo quella pouera vecchia piena 
di necclfità,&: vota di latte, nè ritrouidofi dona alcuna,che all'afi 
fètato fanciullo defic a fuggereil latte , no fapcua la uccchia doue 
uoItarfi.Efsédo pciò il fanciullo uenuto debole, una notte, quan- 
do efia era abbandonata da ogni humano aiuto, fi uoltò con tutta 
la mete piena di lagrime ad inuocar l’aiuto di S. Francefco,fubito 
l’amatore dell’innocente età lcapparue,& lcdifle;òdonna,io fon 
Fràccfco, ilqualeco tante lagrime hai inuocato, metti le tue mai 
mellein bocca del fanciullo, perche il Signore ti darà latte in a- 
bondanza.Fecela uccchia il comandaméto del Tanto, & fubitolc 
mammelle d’una donna d’ottanta anni abondarono di gran co- 
pia di latte.il marauigliofo dono del sàto fu fatto noto a tutti co 
correndoui molti & huomini,& dóneperucdere,& perche quel- 
lo che gli occhi tcftificauano,nò potcua impugnare la lingua: tut- 
ti erano eccitati a lodar Dio, con marauigliolà , & amoTofa diuo- 
tione della uirtù del fuo Tanto. In Spoleto era un marito. Se una 
moglie, che haueuano un figliuolo vnico , dclqualc, come di loro 
hereditaria vergogna, ogni giorno fi lamentauano , Se dolcuano • 
Iinperoche hauendo le braccia attaccate al collo, & le ginocchia 
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éongiutc al pettoi& i piedi alle natiche attaccati, no pareua pra^ 
le humana , ma più pretto vn brutto moftro , la madre che di ciè 
era da maggior dolore afflitta, con fpefli pianti riuolta a Chrifio, 
inuocato Vaiato di S.Francefco, che fi volefle degnare foccorrere 
aleiinfclice,& in tal vergogna pofla. Vna notte aduqueelfendo- 
fi per tal dolore profondamente addormentata, le apparne San 
Francefco con dolci parole cófolandola , e perfnadendola appref- 
fo,chcportatfc il figliuolo a vn luogo quiui vicino al fuo nome 
dedicato, accioche bagnato dell'acqua del pozzo di quel luogo, 
in nome del Signore ricuperale la integra Vanità; fprczzando el- 
la d’adempire il comandamento del fatuo, la feconda volta le ap- 
parfe , & le replicò il medefitno, la terza volta poi pure apparen- 
àoIe,c5dulFela donna con il fanciullo fino alla porta di detto luo- 
go, facendole la guida, & foprauenendo alcune nobili matrone al 
detto luogo per loro diuotione,fu loro dalla detta donna con dili 
genza narrata lauifionc,onde fe co infiemea i Frati prefentarono 
il fanciu!lo,& attingendo del pozzo l’acqua, la più nobile di quel 
le , con le proprie mani lo prefe a lauare , Se fubito ritornando le 
proprie mébra a loro Iuoghi,fano ritornò il fanciullo,& la gran- 
dezza del miracolo ciafcuno empì di marauiglia. Nella terra, det- 
ta Chora, della diocefi d’Hoftia, fu un’huomo,che in modo haue- 
ua perduta una gamba,che non poteua in modo alcuno, nè cami- 
nare,nè mouerfi. Ritrouandofi pertanto in grande anguftia, Se 
difperato d’ogni humano aiuto, vna notte, come fe a lui fulfe fia- 
to prefente S.Francefco , prefe in tal forma a lamentarli, S.Fran- 
cefco aiutami, Se ricordati del feruitio, e della diuotione mia, che f 
tempre fopra ti ho data . Perche io ti portai già fopra il mio Afi- * 
no, ti baciai i fanti piedi, & le fanti mani , fem preti fono fiato di- 
tioto,&amoreuole, & hora pergrauilfimo dolore di quella gam- 
ba fon quali condotto a morte . Da quelle querele molfo , fubi- 
to,gli apparfe San Francefco , ricordeuole de’ benefici;* riceuuti , 

* " & grato alla diuotione * con un fuo Frate in compagnia , elTendo 
egli fuegliato , dicendo efier uenuto alle fue parole, Se hauendo- 
glj portati rimedi; alla fua fanirà , Se toccò con un picciol batto- 
ne il luogo del dolore, ilquale haueua in feimprefla la figura del 
Thau,& fubito rotta la pofiema , gli refe una perfetta fanità . Et 
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quello, che è più marauigliofo , lafciò fopra il luogo della fausta 
ferita,iliacro legno del Thau, imprdTo per memoria di tanto mi- 
racolo: con quello lìgi Ilo S. Francelco fegnauale fue lettere ogni 
volta, che per cari :à Icrtueua a qualcheduno . Ma ecco, che men- 
tre che perdiuerA miracoli del gloriofo S.Francefco la mente del 
la varietà deH’hiftoriadiftratra difeorre, perconfenfo*, & uolon- 
tà del gloriofo (ignifero, non lenza d mina ordinatione Aamo ar- 
cuati al parlare del Santo fegno Thau , onde da quello potiamo 
cóftderare,che sì come a coAui,che dopo Chrifto miliraua lacro. 
ce, fu vna grandezza del merito a fallite, così hora che triòfa coti 
Chrifto, è fatta fermezza del teftimoniodi lui per fuo honore , 
perche quefto grande, & mirabile mifterio della croce, nel quale 
con tanta alta profondità fono afeofe inftnitegratie, &: i thefori 
tutti della fapienza,& feienzadi Dio, occulte a i fapienri, & pru- 
denti del mondo, ma fu a quefto femplice huomo di Chrifto così 
pienamente riuelata, che tuttala Aia uita fempre feguirò leuefti- 
giediqftaoroce,nè altra dolcezza guftaua, che della croce, nè al 
tra gloria predicaua, che della croce: & ucramentenel principio 
della Aia cóuerftone, pìiote dire con l’Apoftolo. Io non mi uoglio 
gloriare fc non nella croce del Signor noftroGiesii Chrifto, Se 
poi nel procedere della Aia vira, puote non manco aggiungere. 
Quelli chefcguiranno quella regola, hauranno pace, & mifericor 
dia. Et Analmente puote nel Ancuerifft inamente pure con 
Paolo dire: Io porto nel mio corpo le ftigmate del 
SignornoftroGiesu Chrifto, & noi daini deA- 
• dcriamo qgni giorno vdire quelle altre ; 

parole, La gratia del noftro Signor - > 

. Giesù Chrifto Aa ò fratelli, 
còlo fpirito noftro. 

Amen . 
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